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ìentiflimo Monfìgnore , che in tutto 
ben quadri alla prefente dedicatoria 
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flirto tra Ja ragione , e la parte in- 
feriore il regolato contegno di V. E. 
a fuggire tutto quello , che sì per- 
dutamente fiegue la mifera umanità . 
Quindi come da limpidiflìmo fonte 
featurifee quello paradoflb : Elogio a 
V, E, Reverendijfma fatto , Jm%a mia 
'volontà di azerlo Toluto fare . 

A quello elogio involontario unen- 
doli poi le pubbliche voci della Ib- 
cietà civile , eh* efaltano concorde- 
mente i meriti di V. E., cofa potrò 
lare io? Le impedirò? Ma come? In 
poteftate nojlra non funt queecumque no* 
flra opera non exiftunt , infegnò Epit- 
teto nel fuo manuale (*'*) . Rappor- 
tandole ora illoricamente , farò fèrie 
agli ordini di V. E. refrattario ? Cer- 
to che nò , Eccellcntiflimo Monlìgno- 
re ; giacché farfia 'volata La curiofità 
poi , eh’ é la forgente’ , onde featuri- 
fee la maggior parte delle umane co- 

gni- 

(»»} Cap. 1. 
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gnizionij quafi mi violenta à diman- 
dare a minuto, quali mai fiano que- 
fie pubbliche voci ? Ed eccomi ad al- 
tro involontario elogio • quantunque 
%'oluntas coaBa ^ voìuntas éjl * -Quelle 
voci infatti oramai mi fcortano : ed 
oh che gran folla ! Se nelf inclito 
Agoftiniano Ordine confiderò V. E. 
Rcverertdiffima, feguace l’ ammiro del 
S- Iftitutore: indi poi, come da ver*" 
deggiante fcmenzajo, trarpiàntata j àt- 
tefe le virtù fue morali ^ c Icientifi- 
che j àir ApofiolicÓ grado di Arcive- 
Icovo di Capua innalzata fi vede: Se 
in- quella fua dignità Arcivelcovile 
r occhio rivolgefi , di Santo zelo V.E, 
ripiena, e llimolafa, regge con umil* 
tà , governa con prudenza , riprende 
con carità , pafce con tutta T Apoflo- 
lica pazienza , e dottrina , coficchè 
quanto dilTe il Poeta Lirico. (***). 
Omne tulit punBum , mifcuìf ùtile 

^ àuU 

i***y Dt ^rte poetica v. 343 # 
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4uki tutto potrei francamente dirlo’ 
di V. E. : Se finalmente la riguardo 
nella carica grande di GappeUau Mag- 
giore dell* Àugufto noftro Monarca , 
che ‘fecó porta '}* eftefo ramo degli 
affari Ecclefiaftici', rifaltarc ora fi co* 
nofee tlinto la commutativa , che di'? 
.ftributiva gijiftizia.: ' ’ ' 

Pcfto ciò^ non avrà V- E. Reve-» 
rcndiffima motivo di prendere in ma- . 
* la parte quelli due , benché a mifu- 
ra de* Tuoi gran meriti , piccioli elogj 
contro la fua erpreffa ^ e fenza- mia 
volontà , ciocché forma il fuo mag- 
gior elogio . Non avrà ancora moti- 
vo di lamentarfi Monfignor Barifani, 
Vefeovo di Gerace , Confratello , e 
Creatura di V- P «5 per mezzo di cui 
mi fu comunicata l’efpreffa fua fuc- 
cennata volontà , poiché effendo egli 
un Perfonaggio fornito di dottrina , e 
pietà, feuferàfenza dubbio quella mia 
involontaria difubbidienza . 

Tutte quelle confiderazionì , Eccel* 


\ 
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lentiffimo Monfigtiore mi hanno refo 
ardimentofo ad intitolar queda mia fa- 
tica fagli Evangeli a V. E. Revercn» 
diflìma, ben perfuafo , che portando 
in fronte il fuo Illaftre nome , Topc- 
ra farà certamente libera dalle fover- 
chierìe degli Ariftarchi , e ft. verferà 
nelle mani di chi vuole nella vigna 
di Gesù Cristo faticare; 


/ 
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PREFAZIONE. 


I. Chi non fa , Legp, iteri umaniffirpì ^ che 
■ ^ il dipartirò l’ uomo da quella ftrada , che 
batterono francamente i fuoi Maggiori , è fenza 
dubbio lo fiefld , che camminare Tempra in mez- 
zo a minifcfli pericoli i ecl inevitabili difaOri , e 
con difficoltà ctfitare que’ dirupi , che l'ignoranza 
gli è d’ impedimento a non fargli conofeere ? Voit 
eruditi Leggitori , ben comprendete quelchc da 
quefta mia generale afferzione voglio io inferire 
perfualo , che de' fagri ammaeOrarnenti digiuni 
non fiv>te . Stringendo perciò rargomento, priachè 
vcl fuggeriffi , voi già faviainentc mi prevenite, 
che i noOri Maggiori nejle materie di Religione 
fono, ftnza metterli in fallo, gli Apolloli in pri- 
mo luogo, che furono il Tale della terra, e la 
luce del mondo; e che da G^su’ Cristo ricevete 
tero immediatà^mente le regole, c l’autorità di 
comporne ; onde con fovrumano profitto idruen- 
do deffi la luperba , c dilprezzante Ebraica na- 
zione, non che la ftoka ' Gentilità , illuminaronq 
la pazza , c cieca di loro mente. Nè potrete poi 
negarmi, che dopo quelli divini Maeflri del mon- 
do preTero le redini del governo EcclcTiallico gli 
uomini A popolici , che uniti Tempre, e Tubordi- 
nati alla S. Cattolica Romana ChieTa , governai- 
rono con iantità , e dottrina la diletta Tpofa del 
divin nodro Redentore , dico i SS. PP. , c Dot^ 
tOfi della Chiefa , che feguendo i? . Apolloliche vq- 

b 8ÌJ. 
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fligìa , la faccro da fedeli interpreti delle divine 
Scritture, le fpiegavano dottrinalmente a’ Popoli , 
cattichizzandogli con amor Paterno ne’ Criftiani do» 
veri , la vera pace apportando a’ docili , e terro- 
re e fpavento agli oftinati c protervi peccatori , 
coficchè i SS. PP. giuftamcntc dir fi poflbno gli 
Araldi della Cattolica Fede. 

’ II. E che fia così , per poco che fi rifletta 
fulle lettere dell’ Apoflolo , c filile canoniche del 
Principe degli Apoftoli , fu quelle di S. Jacopo , 
di S. Giovanni, di S. Giuda, e finalmcnre lugli 
Atti Apolloiici , ne rellerà chiunque a maraviglia 
perfuafo . Che fortezza di argomenti in quelle 
tiivine Scritture dagli Apofloli formati, o per dir 
meglio dallo ipirito di Pio , tutti tratti o dai 
Profeti , o dalla vecchia legge per convincere 
gli Ebrei , o dalla ragione per perfuadere a’ Gen- 
tili le veritlì,eia neceffità del Salvatore del mon- 
do Ma quelche più è da ammirarli, egli è, che 
per convincere , e perfuadere , non fi Servivano 
gli Apolloli di ragioni comunali, che a più og- 
getti adattar fi potelTero , ma fibbene di ragioni 
che ftringevano gli alcolranti in modo , che op- 
porli non potevano . Afioltate infatti non fenz^ 
maraviglia un Pietro, un Giovanni, che a mer- 
le dagli Ebrei minacciati di non più infegnarc la 
dottrina di Gesù’ Cristo , rifolutamente fenz.à 
timore alcuno rifpofero loro : Se giudo egli è 
davanti a Dio dare orecchio piuttodò a voi , 
che a Oio , giudicatelo voi llelfi , giacché noii, 
polfiam noi non parlare , c non inlegnare le co- 
fe, che abbiam 'vedute , ed udite ; Petrus •vero 
& Jvannes ref^oadentes ^ àixerunt ad w .* Si )*»-- 
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ftum ’ tjl ìtf eonfpeBu Ve! , vot pottus auitri^^umm 
Deum juduate : non enim pvffumus , qua vidtmus,j 
& audivimus no» loqui .* i^lcoltate dav\^nt«ggio 
il divino ragiona rnentp dell’ ApofloIO. , a'Ilurchè 
j^ando in mezzo ali’Ar^^P®8® »' dilfc: O illuflri 
perfonaggi Atenielì • avendo io nel paifare ofìerva* 
to ,i veltri fimulacri , vi ho trovato, ancora un 
altare, fu di cui eravi l’ ifcrizione,/// D/tfyco»o/e/«- 
to: Q.uel Dio adunque, che voi fenza conolcere 
adorate, è appunto quegli, che io vi annunzio . 
Quel Dio , che ha fatto il mondo , e le ,colé tuN 
te , che in efli^ ^fiflono , quelli edendo il Signo* 
le .del cielo , e della terra , non abita in tetqp) 
manufatti , nè per mezzo di pmane manifatture 
fi venera , e fi adora , come l^uaiche co^ 

fa folfe'bifognofo * quandoché dà e^i,a tutyti, yji* 
ta , refpiro , e tu tt’ altro cc. In queftt ed ^Itri " 
fiffatti ragionamenti veramente divini rifplender 
in tutto fi vede la prqdenzial condotta di loro 
e come , quale fpada a due tagli , s' infinua 1» 
cognizione della .yera' divinità , Tammirabil ma« 
fiiera da Dio tenuta nella creazione dell* ugiKff» 
fo, e particolarmente ^del|’ umana j 

di la necelfìtà deli’ 
rezion dell’Uoivio-DiQ^ 

poi tanto più ammirabile fi feopre quanto piti 
fi riflette , che ha Dio voluto pmpire la falvez' 
za del mondo con mezzi impercettibili all’ urna» 
po intendimento , e. medianti perfonaggi. dell’ lima* 
no fapere, e potere benanche del tutto; fprovvifti, 
III. Da quefta Apoflolica condotta non fi fono 
in menoma parte allontanati tutti gli uomini A> 
poftclicl , tra i quali , "co me hjtninofr 'fttlle > 

' b X . ,v. • 
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fplcndettero coile di loro fode dottrine i SS. PP. 
in quello caliginofo naondo . Si fono infatti eo< 
fioro refi fingolari col non effcrfi giammai dipar» 
titi dalle divine Scritture , che fono il linguaggio 
deir eterna increata Sapienza. E per verità ficco* 
me un Architetto allora dicelì eccellente, quando 
le fue invenzioni alle regole aTchitettoniche ade* 
quatamente convengono; cosi le opere , che i SS. 
PP. inventarono , efiendo un falutifero prodotto 
delle divine Scritture , fecondo le quali ammae* 
ft'ravano i Popoli , polTonfi queftc ficuramentc di* 
re una complicazione delle fcritture fielfe . Nè vi 
è perciò chignon cònfcffa , che tutte le di Iota 
fatiche dalla continova orazione foflenute , confi* 
fievano nell’ interpretarle , e nel difiribuirle pun* 
tualmente quale fpiritual cibo .a’ Fedeli ne* Cate- 
' chifmi , nelle Omelie , o fìan' trattati , e nelle 
Concioni . ' 

IV. E per maggiore intelligenza fi ha da fpie-* 
gare , che i Catechifmi ^ ne’ quali confifieva la 
piu inportante fatica "'de’ PP. , formavano certa* 
niente la pili nobile , ed illufire parte dei fagr« 
Pafiorale ipipiego'. In quefio'fenza dubbio fi di- 
ftinguevano fra tutti gli altri; perchè fi adattava* 
liò prerauròfamente a tiitti , diftinguendo l’età , 
il talento , i cofiumi , e la condizion degli afcol» 
tanti , facendoli tutto a tutti , che vale Io fieflb , 
adattandofi alla capacità di tutti, per falvar tut* 
fi : Omnibus omnia fa£ìus fum , ut omues falvos 
faceremf iafciò fcritto l’ Apofioio (i) . Ne* cate* 

chi * 

* 

I* I ■ I N I,*.*. II. |i* , l 1^. I I I . I « IH |^. . I ■! I » ■ . 

(i) z. Cor. IX, v. ii , , 
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ekifmi infatti , onde fucchiafi il primo , e nutrì* ' 
tante latte della dottrina di Gesù’ Cristo , fi ' 
gettano le fondamenta deH’edifiaio Crifiiano • e 
come da’ SS. PP. medefimi chiaramente rilevali , 
non gli facevano delfi confiftere in parole , ma in 
dottrine fode , e nutritive . 

V. I SS. PP. poi per maggiore ifiruzione de* 
fedeli con tutto lo fpirito fi applicarono ancora a 
fpiegare il fenfo delle divine Scritture colle ome* 
lie , che da altri diconfi trattati .Voi ora da Tan- 
ta curiofità mofli , defideratc intendere , in che 
confifte r omelìa: imparatela dal celebre Siilo Se- 
nefe , che la fpiega (i), dicendo : Ho , quam 
aia traSìatum appellant , alti familiare coUo^uium^ 
ejì fpmiliaris , ^ clome/ìlca divina jeriptura ad 
plebem elucidatio : cujus Jcopus eJì explicare fen-‘ 
Jus Icrìpturartnn , non folum ut auditores ad per^ v 
nofeenda myfìeria [aera do^ìrinte introducat ^ fed 
etiam ut eos bortttur ad obfervantiam , & execu- 
tionem eorum , qua audierunt • fruflra enim intelli- 
gas y nì/ì opere exjequaris y qua perceperts . E per 
vieppiù intcnderfi liffatta ^materia, ficguc ivi il 
medcfimo dotto fcrittore, dicendo: I fagri mini- 
firi , che fi avvalgono di tali familiari .colloqu) , 
fogliono quafi fempre diftribuire in tre parti le 
di loro omelìe, che chiamano la prima: Prepa- 
ratoria: la feconda : Didattica , o fia didafcalica , 
che vale ifiruttiva: la terza: Efortatoria . Nella 
prima con brevi , ma varj e piacevoli eford) , 

b 3 ' fpia- , 


(i) Biblìotb. Sane, Itb. III. de enarrai, methed, 
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fp’.anavajio agii afcoltantì la flfada , con propor lor» 
in breve, ed in fuccinto quanto erano per ifpie* 
gare, facendo cooofcerc non folamente T eccellen- 
za , ma benanche il piacere , e vantaggio della le- 
zione , che pelle mani aveano. Nella Itconda par- 
te poi Ipiegavano con tutta chiarezza le parole 
della divina lezione o fecondo il ftnfo ftorico, o 
fecondo Io fpirituale% o come la ttfateria efìge- 
va , fecondo l’uno , e l’altro (enlb . Nella terza 
finalmente , • che andava a finire con certe brevi 
preghiere , e con lodare Dio, feendevano alle 
moralità, efortavano alla virtù, e per quanto la 
regola de’ familiari difcorfi il permetteva, correg- 
gevano , riprendevano , rimproveravano il vizio , 
movevano gli affetti , e l’animo difiaccavano dal- 
le baffe , c fordide cure j gli accendevano al defi- 
deno deironefio , ed a menare una vita buona gl’ 
infiammavano. E quello era io flile , che ne’ fa- 
miliari tiifeorfi ^ dette omelie , ‘fethano* i SS. PP. 

VI. SieguoBO finalmente le Concioni , in cui fi 
è da’ SS. PP, ferbato lo' fleffo metodo ^ e qUafi 1’ 
ordine flcffo , che nell’ omelia • eccettochè nelle 
concioni fi offerva uno ftile più grandiolo ; t 
fpeffo interrotto il corfo della ipiega della Scrit- 
tura , fi fanno delle più frequenti digrefiìoni alle 
moralità; s’inveifce più acremente centro le uma- 
ne fccllerapgini ; e con maggiore energia dj/fpi- 
rito , e di parole fi riprendono i peccati del Po- 
polo y feovrendo più liberamente i particolari vi- 
zj di qualunque ordine , flato , e fefTo , con più 
feverità inctepano , più afpramente rimproverano , 
c più gravernente deteflano ; ferbandofi però Tem- 
pre la modeflia Vsngelica , e della vera pietà, 
jin qui il lodato Siflo Senefe.; VII»- 


\ 
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VII. Qucno , o eruditi Leggitori , è flato il meto- 
do , che (erbarono gli Apoffoli , e feguirono coftante- 
mcnte i SS. PI’ , metodo , onde la divina grazia fi 
fervi , per dar coraggio e Ipirito a’ Martiri , for- 
tezza veramente ammirabile, e robufiezza nel par- 
lare a tutti gli uomini Apoflolici , caftità flupen- 
da alle Vergini , amor del ritiro , e della foli- 
tudinc agli Anacoreti , abbandono , e difprezzo de’ 
beni terreni a’ ricchi del fecolo , fofferenza della 
povertà a’ poveri • a’ veri fedeli in fomma una vi- 
va ardenza della virtù , ed un diflacco totale dal 
vizio. Ma, di grazia, le irtruzioni , le preaiche, 
o che dall’ altare , o dal pulpito a’ Popoli oggi fi 
fanno, Ibno forfè formate fullo fteffo metodo, del- 
lo ftelTo fpirito , della carità fieffa ripiene ? Ohi- 
mè ! Mi li permetta, leggitori mici cari, che io 
parli • sì un delinquente a’ fuoi pari, un’inutile 
minidro dell’ altare aliti folla di tanti altri inutili 
miniftri . E come.^ Ah! curiofi miei leggitori , 
follevandomi aldi fopra delia mia ignoranz a , imi- 
terò il pubblicano Matteo , che nel proprio fuo 
nome reo fi dichiara , le proprie fuc reità nel pro- 
prio nome confclTando : e così per parte di Dio, 
che mi fomminillra gli ajuti,mi fiiggerifcc i pen- 
fieri, giacché in Deo vìvimus ^ movemur, & fu- 
mus , parlo: sì parlo io: c che dirò Con quel 
lifpetto, che a’ fagri miniflri è dovuto, farò loro 
prefente li catcchilmi , che de’ doveri Crifliani , e 
della divina legge si donano a’ poveri figli di Gisu’ 
Cristo . Dovrei sì fui principio con Geremìa 
piangere , con dire : Pamuli petìetunt pantm , 
non crai ^ qui frangerei eh (a). Sì, o leggitori , 

b 4 ' non 
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non ^ qui fmngat «Is. E pfrohè no? Riflettete , 
legscndo , fe dico il vero. Appena dell’ EcclcTiafti- 
che dignitàt che feco portano l’ importanti ffi ma cu- 
ra delle anime, s’ inveftono i più , altri ed altri , 
o leggitori miei cari , fono gli oggetti delle di lo- 
ro cure, e fatiche. E de’ cajechilmi , che fono la 
parte più effenziale del fagro Pafiorale miniflero ? 
A’ più vili , ed ignoranti merccnarj per lo più fi 
affidano : e cofloro appetia groflblanamente proffe- 
rendo a’ ragazzi , ed a’ provetti in età i primi ru- 
dimenti delia Religione Crifiiana , tralandano di 
loro infegnare i doveri del Crifiiano , e la Santa 
dottrina del noflro divin Redentore . 

Vili. Che fc poi alla fpiega della legge di no- 
flro Signor Gisu’ Cristo, la quale nel Sagrofanto 
Vangelo fi contiene , feriofamente vi mettete a ri- 
flettere , neppure un Jota fe ne fpiega a’ Popoli , i 
quali tutto fanno, daila Vargelica legge in fuora. 
Vi fembra ferfe pur troppo (Irana , ed enfatica que- 
fla mia ^^rtiva? Ma non 1’ è cosi, qualora 1’ o- 
recchio attentamente porrete a fentire i fermoni , c 
le prediche, che o dagli altari, o da’ pulpiti fi re- 
citano . Che vi par di fentire , leggitori umanif- 
Cmi , quando in prediche fiffatte la tate da afcolta- 
tori ? Forfè la lezione Vangelica prima nel fenfo 
letterale , indi nello fpirituale ? Forfè quelle mo- 
ralità, che dal Santo Vangelo, come da limpidif- 
fimo fonte featurifeono ? No , amari miei leggito- 
ri , non fentitc al certo in tal modo la Vangelica 
lezione* ma fibbene o un’erudito fcrmone , o una " 
fiorita predica , che niente fa del Sagrofanto Vangelo, 
del quale forfè* 'neppure una parola ne citerà per tema 
del fuo affunto 1’ erudito predicatore ; tutt’ altro in 

tal 
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tal ferltione, o predica G, maneggia, che la Vao« 
gelica legge. Voi , mi perluado , nell’ afcoItarJi , 
lenza dubbio direte , che coloro , che un tal me- 
todo feguono , in mezzo ad una nuvola di fumo 
li 'raggirano , e lontani oh quanto fi trovano dal 
calore dei fuoco, come in fatti avviene ancora agli 
afcoltanti mcdcfimi , che dal feducente contorno 
delle parole in fitora , nulla d’ iftruttivo refta nel-' 
la di loro mente; freddi al pari del ghiaccio fi ri- 
tirano in Vafa , e fenza quello fpiritual calore, cho 
dalla femplice , ma divota lettura del Vangelo luo- 
le nell’ anima reGarc. 

IX. Ma quelch’ è peggio , umanillìmi leg- 
gitori, egli^è, che la maggior parte di que', che 
o dall’ aitare , o dal pulpito fpìegano il Vangelo, 
nè defli in vero capifeono quelche dicono , nè gli 
aicoltanti benanche raccapezzar pofTono quelche G 
dice . Nè maraviglia vi debba ciò arrecare ; perchè 
dipartendoG qucGi dal comune metodo « che fcrit- 
to lafciarono i SS. PP. , o per mancanza delle ne- 
ccGTarie cognizioni, o per evitar quell’ applicazio- 
ne , che il Santo miniGcro Ecclefiaflico ricerca , 
predicano , declamano non fopra il Vangelo , ma 
fopra le altrui prediche , come fi dicono , di ma- 
teria malamente intefe , ed a pezzoni confufamen- 
te mandate a memoria , coGcchè cominciano, c fi- 
jlifcono il di loro fermone in mezzo alla confufìo- 
jjc , lenza punto toccare neppure in menoma parte 
quel Vangelo, che da’Sagri altari fa leggere la Chic- 
fa- la di cui mente è, che G fpieghi nella lettera, 
e nel fenfo , onde polla la Santa legge di Gesù’ Cristo 
produrre nell’ animo de’ fedeli quel frutto , che fan- 
tifichi le anime» che le iHacchi dalla troppo cu* 

t» 
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ra delle caduche cbfe c che le innalii alla con» 
■tcmplazione della beata eternità . Ma un si pio , e 
falurevolc deddeiio , attcfa 1’ umana fiacchezza , ncJO 
fi è mai veduto adempire da conoro’. ’ 

X. Quindi la flcffa pia comune Madre e per 
mezza delle fue Pontificie coftituzioni', c de’Con- 
'cilj ancora non mancò d’ inculcare , che fi fpicghi 
'il Sagrofanfo Vangelo , e che fi predichi Grido 
crocifilfo: efpreflione, leggitori miei cari , ella è 
'quefÌ3,che in buon fenfo altro non vuò! fignifica- 
re, che fi predichi la Santa dottrina di Gesù’ Cri- 
' STO nuda, e lem plice , come rinfegnaronO gli A po- 
rtoli , come i SS. PP. la fpiegarono : A feconda 
de’ Santi dcfidcrj della pia Madre fono da quando 
in quando ulciti alla luce de’ dotti, ed eruditi li- 
tri , per farilitarfi la fpiega del Vangelo o dall* 
altare, ^o dal pulpito. Ma querti o fia perchè vo- 
luminofi affai, ed in molte queftioni s’ impicciano» 
"Je quali alia Cattedra piuttoRo , che ail’Alrare con» 
■vengono, e per lo più fon diffusi quale in un fen- 
fo, quale in un altro; o fia perchè o nelle fem- 
plici erudizioni, o nelle nude moralità fondano il 
proprio pregio, non poffono effer nelle mani di 
tutti , ed a tutti utili . Infruttuofe veramente rie- 
feono le pure erudizioni fenza delle brevi almeno 
moralità , che fono come tanti fpirituali aculei : 
e pel contrario o poco, o nulla fefifeono le mo- 
ralità, feompagnate da quelle fennate erudizioni , 
che fervono qual principio logico all’ intelletto uma- 
no per indi perfuadcrfi la volontà , dopo (pianata 
in queffo modo la fìrada . 

XI. In tale fiato di cole voi , miei cari^ ^^88*" 
tori , reftate forfè folle prime forprefi , come in 

. ^UCt 
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quefta fccaa ora fono io comparso in mezzo a va- 
lenti , e dotti perfonaggi , a mandare T opera pre- 
,fcnre alla luce. Ma, di grazia , iblpendete qualun- 
que (ia il volito opinante intelletto ; pegandovì 
di riflettere per poco lulla condotta adorabile del- 
ia Provvidenza di Dio ^ che per dar maggior ri- 
falto alla fun onnipotenza , nel fuo divino operare 
da che il mondo è mondo li è fempre lervito di 
certi mezzi , che fecondo l’uman penfare, inutili 
fembrano, ed inefficaci: Così , Un paftorcllo vile, e 
negletto, del tutto inefperto dell’ arte della milizia, 
vincere i ed ammazzare il terribile Filifleo,e to- 
glier d’ Ifraello l’obbrobrio! Una del feflo imbelle 
troncar la tefta al potente General Comandante 
deir efercito Affirio, c sbaragliarlo! L’ infame pa- 
tibolo della Croce divenire l’arbore fruttifero , la 
falvezza del mondo! Così è leggitori um^hiffimi , 
cqsì : infirma mundi tlegit Deus , ut forttd qu<e- 
que confundati Quindi è ancora, che Dio dal fan- 
go ^ anzi dal nulla folievatomi alla dignità Par- 
rocchiale i ho dovuto per neccffità fiffarmi fui me- 
todo , che feguir 'doveva ^ per ifpìcgare al mio 
gregge il Vangelo. Ed eli’ avere in varie città af- 
eoltati Perfonaggi pii , e dotti, che lo fpiegavano, 
lette omelie de’ SS. rP. ,cftudiati gl’ infegna men- 
ti , che per tal materia fi donano j ho confultato 
prima dottiffimi Perfònaggi ^ tra’ quali fono Mon- 
fignor Barifani, Vefeovo di Gcracc , e Monfignop 
Varano, Vefeovo di Bifignano, Prelati di alta sfe- 
ra pella pietà, e pel di loro profondo fapere* e 
concordemente mi cfortarono , anzi mi precettarono, 
che proftguifli l’opera, e la daffi alla luce; per- 
chè farebbe fiata di gloria di Dio ,c di vantaggio al- 
la 


iti 

la Chlefa . Altri fproni ancora mi diedero tanti ^ 
miei confratelli Arcipreti , e Parrochi , a fin di 
compierla . E perciò eccola , miei cari leggitori . 

In quella trovare foltanto i Vangeli di tutte le 
Domeniche, e Felle folenni dell’ anno Ecclefiaflico, 
in cui fono a tenore del Tridentino tenuti li Par- 
rochi a fpiegare dall’ altare il Sagrofanto Vangelo 
a’ Popofi , alia diloro cura commeffi . . 

XII. E perchè non fanno i Fedeli per lo piò 
quella Santa legge , che profelTarono , per mancan- 
za di enfer loro fiata infegnata ; mi fu approvato 
di tradurre letteralmente le parole del Vangelo in 
dialogo tra Filiano , c Parroco , per indi rnfegnar- 
fì a’ ^liuoli ne’ Catechifmi a mifura dell’ età, e 
de’ talenti • e nelle rifpettive cale ancora da’ Padri 
di famiglia, per quindi fin dalla tenera età nudrir- 
li del puro latte della legge di Gesù’ Cristo ■ E pc^ 
verità fe turpe egli era ad uom Patrizio Romano 
effer ignorante delle patrie leggi ; Turpe e(l viro 
Patrìeioy & caufat oranti, jus , in quo verfatur 
ignorare, rifpofe quel celebre Giurcconfulto ; quan- 
to piò turpe l’è al Fedele Criftiano non faper quel- 
la leggi , che nel Santo battcfimo profefsò , e che 
alla beata eternità lo guidano ? £ quello , leggitori 
mici cari è flato il fine, per cui 1’ ho tradotte 
in dialogo . 

XIII. Per comodo poi de’ Curati , e de’ Fedeli, 
ancora ho fatte le note co’ numeri: in quelle tro- 
veranno i primi V cr fo per verfo la fpiega del Van- 
gelo fecóndo Jafeiarono fcritto i SS. PP. , c gli al- 
tri Scrittori Ecclefiaflici e pel fenfo letterale, e 
pcllo fpirituale: leggcndofclo pofataraente , debbano 
imitar le api fu de’ bori : prenderanno defli quel- 
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che fa a propoGto, ed è piti utile fecondo la ca- 
pacità degli afcoltanti , cui debbono predicare/ po- 
tendo di proprio marte aggiugnere quelle riflcflìo- 
ni , che lo (pirite di Dio loro fuggerirà , non 
mancando a chi (ì abbandona a Dio; al quale fi- 
dando , dabitur et quid loquatur . Troveranno an- 
cora i fecondi pafcolo, ove nudrire l’anima loro, 
e per feminare nelle di loro famiglie i primi fe- 
mj di una "vita Griftiana , e crcfccre in quello mo- 
do tante piante novelle pel ben della Chiefa . 

Quella è l’ opera » che io vi prefento , cortefi 
miei leggitori . Se vi fi feoprirà cofa, che fi op- 
ponga al Vangelo , ed alla dottrina , e difciplina 
della Santa Cattolica Romana Chiefa , non per per- 
tinacia dcirintelletto , ma per umana ignoranza, 
1’ inrendo da ora per fempre di annullare , calTare, 
detellare , abborrire / ed al giudizio della medefi- 
ma in tutt» e per tutto tni fottometto . Vivete 
fclkt , 



D-j b, CjuO^I 


*Avvifo dell' v4utore per la correzione é 

N On avendo potuto affiftcre di pcHona a quc- 
fta prima edizione , anzi trovandomi in di- 
-ilanza di piu giornate dalla Capitale, non ho po- 
tuto efcguire a tempo alcune correzioni, che una 
^novella riviffa di tutta 1’ Opera mi ha fatto av- 
vertire dove qualche errore di (lampa, che Tempre 
■sfugge alla più paziente diligenza , dove qualche 
efpolizione più chiara ed efatta'di alcune dottrine. 
■Ppofittando di una pagina vuota di quello foglio 
‘ho proccurato dar luogo a qualcheduna di quelle 
ultime che vengo ad indicare , raccomandandomi 
pel dippiù alla benevolenza de’ leggitori , col pre^ 
venirli che nc’Nfegucnti tomi li procederà con pa« 
zienza maggiore. • 

Pag. II. nota 8 . v. 6. Allora cora incera il mio 
regno &c. Corrige : Allora là vollra redenzio- 
ne è vicina , e la mia Chiela comincerà ad 
ellenderlì in tutta la terra &c. 

Pag. 85 . nota i. v. io. Un n^iflero a tutti jnco« 
gnito , facendolo 3cc, Corrige : Un millero igno- 
to lino a quel tempo al volgo degli Ebrei , 
e a tutto il redo degli uomini ^ facendogli 
penetrare &c, 

Pa^ yz. nota p. V. La grazia di Dio neppur 
bufferà la porta del nollro cuore. Corrige: la 
grazia di Dio invano &c. 

Pag. loz. nota 18. V. 2. non fecondo l’ i polla lì , 
O fa perfona &c. Ccrr/^e : non fecondo l’indi- 
viduo della perfona , ma affumendo la nodei 
natura nell’ unità di fua perfona , la quale era 
, lo delfo Verbo eterno fodanzialc dai Padr^ 


/ 
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. "Adm. Rev. D.j^ìoyftus Carolus Federici S.Th. frof, 
per legai autographum operis fuperhis enunciati , fcn~ 
pio referat. Die 24. menfts Septembris 1804.- 
^ . F. Rom Can. Dep. 

Fino e Rmo Signore . 

H O letto d’ ordine di V. Em. Rina 1 ’ Opera inti- 
tolata Gli Evangelj &c> Niente ho nella 
medeiima incontrato che le Verità della Fede , e le 
Regole del Coilume offenda . Il nuovo metodo lerbato 
dalì’ Autore nella Spiegazione de’ Santi Evangeli » mu- 
nita di tante belle opportune illullrazioni , che giudi- 
ziofamente ha prefcelte, non folo per la letterale intel- 
ligenza del Tello ^ ma principalmente per inculcare la 
pratica degli Evangelici ammaellramenti > e tutto quello 
in una maniera facile , piana , adattatilfima ad ogni ge- 
nere di perlone , gli affìcura un merito dillinto nella 
ciaffe di tanti pii e valenti Scrittori , che hanno arric- 
chita la Chiefa di fomiglianti lodevolifljme loro fati- 
che . Ella è adunque quella nuova Opera un manuale 
ben degno di tener occupati i Fedeli ne’ principali gior- 
ni fedivi dell’anno in una fpirituale lettura illruttiva, 
edificantilfima, bene fpeffb piacevole , e per la Tua ellen- 
fione difcrcta: Avrei potuto foggiugnere ancor necefla- 
ria, relativamente all’oggetto lu cui fi verfa ; ma que- 
ll’ oggetto è troppo interelfante per fe medelimo , onde 
occuparci a farne la commendazione dovuta . Se a V. E. 
Rina non fembrerà altrimenti io ffimo che dell’ Opera 
fuddetta non folamente fe ne abbia a permettere la ftam- 
pa , ma raccomandarne ancora e promuoverne la lettu- 
ra . Io fono col più profondo rifpetto 

Di V. E. Rma 1 

Napoli 28. Settembre 1804. 
Umilifs, Okbedientifs. Obbligati/, SerVé 
Euigi-Carlo Federici Bibliotecario 
della Brancacciana . 


Vifa relatione Domini Revi/oris imprimatur . D/e’27. 
menjis Ociobris 1804. é 

• DOMINICUS PESCE V. G. 
i ^ . F. Roffi Cao. Dep. 


Di ■- 


Rmus Dominus Ca/etams Gtanttatia/to perlegia , 
in /criptis referat , Neap. die Men/is Ociobrts 1 804. 

FR: AUG, CAP. MAJ. 

S. R. M.’ 

SrCNORE 

I L libro irjrirolafo : Gli Evangeli <fi tutte leDqmeiiI- 
che, e Felle dell’anno ridotti a forma dialogici , 
che io di Voftro Sovrana comando ho letto, liimo, che 
polla darli alle llampe , come <]uelio, che non contie- 
ne cofa alcuna, che contraria fìa non folo alla Religio- 
ne, e Morale Evangelica, ma benanche a’ Sagri drit- 
ti della Vollra Regale Sovranità ^ che. anzi fon di pa- 
rere , che polfa giovare alle DiKceii del Voilro felice 
Regno, e pronto ad ogni altro Vqilro Comando pro- 
sato al Voilro Reai Trono inalterabilmente mi raffer- 
mo. Ngpoli ao. Ottobre 1804. 

UmUìfs. Fedeltfs. Vaffallo . 
Gaetano PanocoGiannattalìo . * 

Vijts tìpprobatìme Regii Revìforìs D.Caf etani Gìan~ 
nattafw , rtiatione Reverendi Regii Qapellani Maforit^ 
Confultatime Regalie Camera S. Clara , ac Regali Re- 
fcripto de die 16. currentis menfts , & anni Ó‘e. 

Die 18. Menftt januarii 1805. N capali &c. 
Regalie Camera S. Clara providee , derernit , atgue 
mandat , ^ued imprimatur cum inferta forma prafentts 
fHpplicit libelli^ ac approbationis difli Regii Revi/ori^ 
Vtrum non publicetur , niji per ipfum Reviforem fatla 
iterum Rtvifione affirmetur guod concordai , fervata for~ 
ma Regalium Ordinum j ae etiam in puilicatione fetva^ 
tot Regia Pragmatica . Hoc fuum O" c. 

CIANCIULLI. FRAMMARINO. 
V.A.R.C. 

De Marco, 

Izzo Cancelliere. 

Reg. fol. ^4. a t. 

Illuftris Marchio de Jorio P.S.R.C. , & ceteri Spefta- 
fliles Aularum Prsefeétiytetnfor^fubfcriptionis impediti. 

Reg. fol. ao. 

c . _ tara» • 
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DELL’ANNO ECCLESIASTICO, 

aiOE* LA-»OMENICA I. IJELL' AWBTNTO ? 

.. . _ * .'f ' i ■ ' 

LitSio SanSì Evangeiìì secundum Lucain, 
XXL .v. 35. , 33* , 






«IN ilio tempore'; Dixit Jeliis dì«cipu1i$ suh 2 
£runt signa in sole ,• et luna , et stellis ,--et 'in 
terris pressura Gentium prs confusione sonitut 
maris,»et fluéiuum ; arescemibus hominibns prae 
timore et expedlatione , qu|e xupejrve'nient uni- 
verso orbi : nam virtutes ctélorum itiovebun'tOT a 
et tane videbunt'^ Filium^hominis venienteiU in 
nube cum potestate magna , et majestate é His 
«utem fieri incipientibus , respicite y et levate, 
capita vestra r '^uoniam appropinquat redemptia 
vestra. Et dixit illis sìn)ilitadÌBetn : '*Videte'fì- 
cuineam ,^et omnes arbores : cum pródutìpnt jaqa 
ex se fruélum , scitis quoniam > prope est «sta» ^ 
Ita et vos cum vide ritis bare fieri , scitote quo- 
fiiam prope est regnufA Dei V Amen dico vobis; 
quia nnp prxteribit generatio h«c , idònee omni» 
^ant . Ccelum , et terra trànsibunt : ^rba apten» 
fjlKf t>oa'traaÙbuat^ • ^ a i * • r 't. - < ^ 

- AL -FfL 
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Par. SaxEnno alcune insolite , stravaganti appa-, 
renze nel Sole y nella Luna , c nelle Stelle (-a). 

>. .. .... A a., Fil. 



sto ragionamento accadde tre giorni prima dél- 
"la morte di Gesù -Cristo . • 


(«) Qui riflettasi , che alcune dì queste ma- 
niere di dire sono espresse coù , per disegna- 
re stravaganti disgrazie , mali non più veduti 
e grandissimi quali certamente sarebbero , se’ 
si oscurasse il .Sole, e la Luna , e ss cadesse- 
,..ro dal Cielo le ptelle : come infatti dii verso 
>29. del capo 04. di S. Matteo più ciuaramen- 
te si rilevanp ^questi segni ; ove si legge -, Sta~ 
timy cìoh dopo la tirannica persecuzione deli'' 
Anticristo, Sul chscurabiiur ^ non manderà pia 
fuori li suoi raggi : Luna non Jalnt ìutmn sutzmy ' 
perchè destituta dal lume del Sole; ma si^fa- 
rk , come una massa di sangue ; Apoc. 6. v. 
ri.: Fiety sùut sangui s , Et Stellx cadent de 
C<elo y perchè agitate da insoliti moti , ed ia 
un subito prive di ogni splendore , sembrerk> 
che cadan dal Cielo =5 Notate , che nostro 
Signore Gesù Cristo predice questi segni , af- 
iìn di raifrenarci dell’amor del Mondo, e far- 
ci star timorosi , per trovarci sempre vigilan- 
ti , ed apparecchiati ; giacché j acuta praevisa 
fninus feriunt . Ma che ? Le cose lontane non 
fanno impression veruna sullo spirito umano ». 
Siate però attenti , perchè a^rcu.n suum teten- 
dit y Ó" par avi f Uhm . 

Corr, 
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SF/7. E che altro ? ... 

^Far. Ah figliuolo ! ne sentirai peggiori ; 

FU. Ho tutta la premura di sentirli , per concepir^ 
ne un salutare spavento. 

(Par: SÌA benedatto Dio , che vi ha dato tant» 


Jnmè , ‘ * • rn t 

S. In terra le genti saranno in afflizione y che 

• cartìonerk il romoreggiar del mare ( 3 ). 

® ^ ' 3. 



(3) Comunemente s'insegna, che di questa 
pressura , la quale importa afflizione , tribola- 
zione , con termini umani non si pub appie- 
no spiegare , e capire nel senso della Scrit- 
tura il vero significato • Questa pressura poi, 

>• o sia catena di tutti li mali provverrk , dice 
Eusebio, dall’ oscuramento del Sole , é della 
Luna , e dall’ alterazione dell’ orbe superiore . 
E per rapporto all’oscuramento suddetto , ecco 
come la discorre il citato Eusebio ' Q«a? ««- 
iem evenient orbi post luminarium obtenebratio- 
nemy ex r^uibus fiet angustia gentium , conser^uen- 
ftr exprimit : Et in terris etc. E per rapporto 
poi all’alterazione teste cennata , ecco le pa- 
iole di Tcofilatto ; Qaum alterabitur superior 
or bis , et elementa inferìora merito patientur ja- 
ilurani : Et in terris pressura etc. quasi dicat : 

’ Mare terribil iter freme t , et littus maris agita- 
bitur tempestate , ita ut sit populo terra: pres. 
sura , i. e. , communis miseria , et tabescant ti~ 
more , et expeSiatione malorum irruentium rrtunm 

do 
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g.. Gli uomini perciJi seccheranno, cio^ man- 
cherà loro la virtù , ed il calor corporale pet 
la paura nell’ espettativa delle spaventevoli co- 
se , che sopravverranno a tutto il Mondp (4}j 

4 * 


do — Fratello , ascolta { Quando in lioì si oscu- 

• ra il lume della retta ragione per cagion del- 

' la tetra benda , e del denso velo delle passio- ^ 
ni; e quando in noi si altera , cioè si com- 
muove , e si perturba il Sole , e la Luna del- 
la fede , e della caritè, allora s’i ti si cagio- 

- na quell’afflizione particolare pria della co- 
mune nel finale giudizio . Ed oh ! da questa 
particolare afflizione quanti mali, quanti pec- 

' cati ( siane tu stesso testimonio ) con tale o- 
scura mento , con tale alterazione ne prowen- 
gono ! ^ 

(4) Effetto è questo della misera umana na- 

- tura , che in mezzo a' gran mali resta cosi 

• abbattuta , ed avvilita . Ma donde questo ? Dal- 
la mancanza del vigore, e calor naturale ; per- - 
chè in quelli ultimi fatali giorni gU uomini 
diverranno aridi , stupidi , pallidi, e come paz- 
zi, e balordi, nè l’un colTaitrO si parlerà , 
nè r un udirà 1’ altro : e questo , o fedeli , 
esprimono le parole del Vangelo: arescentìbua 
hominibus , E perchè? pts; timore ^ cioè pelJa 
paura de’ mali presenti, e peli’ espettativa de’ 
futuri , che al Mondo tutto sopravverranno : 
^uasi avesse voluto dire ; da «queste afflizioni, 

A 3 gran- 





» 

4 » Le Virtìi de’CieU si muoveranno 
iFr7. JS dopo ? 


(5) • V 
' PnK 


grandi pressure, e tribolazioni nè nazione, nè 
provincia alcuna sarà esentata. A questo prò- 
iposito il celebre Lanctolfo di, Sassonia applica 
Je par ie d’ Isaia , il quale predisse cap.,39. 
V. 6 » A Domino exercituum visitabiior in toni- 
truo , et commotìone terree , et voce magna ,titr- 
binis , et tempestatis , et flammee igni^ devoran- 
^ iis » Quindi si adempirà quanto Davidde pre- 
disse deir empio nel Salmo 3Ó, v. 36, Qim- 
aivi eum , et non ett ìnventus locus ejiu l. cercai, 
, e non si è trovato il Iiio|p . Js.feccbè ? 
Ah fedeli 

- iwivf fsa)é V il ^ielo co* tuoni , e co’ folgori 
scaecerk 1’ empio , T aria co’ venti , ed il ina- 
colle tempeste la terra lo manderà fuori 
i^Wneon colle sue commozioni ; e così non< tro- 
•"r 'vando luogo in tutto il M<mdó , sarà sepolto 
.-'{Del divorante fuoco dell' infermo . 'Preveiiia- 
intanto , o fedeli , tutti .questi ^terribili 
mali collo spirito di vera pediiOenza,^ distaccan- 
doci coir affetto da questo misero pellegrinag- 
gio del Mondo, e fissando rocchio della no- 
stra mente alla beata eternità , per cui fupi- 
j.^tno creati.. s r ■5, 

(5) Resturanno, attonite e stupefatte . Giè 
nù^^a^iiJgo , che avete tutta la premura di aa- 
cosa mai s’ intende per queste jafole : 

^ir- 


li 
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jpar. Vedranno allora il FigHuol dell’ nomo ve-> 
nire sopra le nubi , circondato di gran possan- 
2 a , e niaesrìi (<5). 

FU, 


' Virtù de Cieli: Da S. Gregorio Papa su questo 
. Vangelo imparate, o fedeli, cosa signiAcano : 
Che vuole il divin Redentore intendere per 
Virtù de’ Cieli , se non gli Angioli , le Ùo- 
- minazioni , i Principati , le Potestà ? Questi 
nella venuta del divin Giudice compariranno al- 
lora visibilmente agli occhi nostri, per esiger da 
noi rigoroso conto, che ora ditferendo l’ invisibile 
Creatore , con tutta pazienza sopporta . Quid 
enim Virtutes Cxlorum , nisi Angeìos , Domina, 
tionesy Principatus, et Potestates appellati Qute 
• in adventu distriRi judicis nostris tane oeulis v/- 
sibiliter apparebunt , ut distrifìe tane a noLis 
exigant hoc , quod nos modo invisibilis conditor 
icquanimiter partat'. Vale a dire , o fedeli , che 
la natura celestiale , ed angelica farà eco ar- 
monioso , e sonoro al decreto , che farà il 
Giudice divino contro agli empj . Guai allora 
per essoloro . 

(<5) Per bene intendersi l’espressione r // 
glìuol dell' uomo: bisogna avvertire , che la S. 
Scrittura fa distinzione tra figli di Dio , e fi- 
gli dell uomo • Videntes Jilii Dei filias homi- 
num , Chiama figli di Dio i posteri di Seth 
polla santità de’ costumi , pella giustizia , e 
pelle altre virtù . Ch^ma poi figli degli uo- 

A 4 mi- 


Tar» G cardate , rispos» il divin Maestro, ed al- 
'zate in altOi il. «ostro capo (7)* > -- ^ 


FU. 


tervicem cordìs ad fjtu patlentiam non inclinanr, 

, lì quali mai saranno questi? Gli £hrei , che 
jiol ricevettero In propria vemt , et sui eum 
non receperuntl l Gentili, che noi vollero co- 
noscere : In omnem terrom exivit sonus eonniiy 
*t tn fines otbis'terr^ vtrba eorum: 1 falsi Cri- 
stiatii , che noi vollero seguire : abbraccia- 
rono la S. Legge di Gesù Cristo , abrenun- 
liando Satanjet pofKpis ejus , et operibus ejus jC 
I aeguirono la destriirtiva Legge del Mondo . 

(7) Finora Gesù Cristo ha manifestato i se- 
- gni deH’universal giudizio , per" metter freno 
■alla baldanza de’ peccatori , e fargli ravveduti 
per mezzo di un salutar timore . Ora si ri- 
volge agli eletti ; e siccome questi segni ter- 
ror massimo apporteranno a' reprobi ; così sa- 
ranno di consolazione somma aggiusti, dicen- 
. do : Guardata , ed aitate il vostro capo : Come 
se avesse voluto avvertire a’ suoi eletti : Quan- 
do le tribolazioni del mondo si avanzano , 
scrisse S. Gregorio Papa in questo luogo ^ 
c colla descritta commozion delle Virtù $i 
■ fa a vedere il ' terror del giudizio., allo- 

• ra levate capita vestra , i, e. mentem vestram : 

* giacché il citalo ’&t Padre lasciò scrìtto , che 
. In scriptura accpe caput prò mente ponitur ; quia 

. WKUt fapitp reguntur membra ^ ita et cogitaHones 

mea^ 


FU. Ma pèf qual vantaggiai 

Par, Perchè la. vostra redenzione è vicina (6); 

FiU 


' , mente Jlspommtur , Levare ifaque capila est men~ 

■ tes nostras ai gaudio patria enlestis erigere • 

^ Per esser dunque noi a parte di tale giudica 
cosa dobbiatn fare ? Fissar gli occhi del' nostro 
cuore al Cielo , e metter costantemente in uso 
l'insegnamento di nostro Signor Gesti Cristo 
presso S. Matteo cap. i 6 , v. 04. , S. Marco 
cap. 8. V. 38., presso S. Luca cap. p. v.'ag. ; 
DoceSat autem omnes : Si quia vult post me ve- 
nire , abneget semetìpsum f et toiiat crueem suanq 
quotidie , et sequatur me ; cioè neghi se stesso, 
e porti ogni giorno , vale a dire in ogni da- 
ta occasione la sua croce , e segua me , cioè 
la mia dottrina . Questo eseguendo, saremo a 
parte del gaudio degli eletti nel finale giudizio» 
Apriamo adunque gii occhi delia nostra men- 
. te , e, solleviamola dalle terrene tribolazioni 
r all’ aspettativa de’ gaud} celesti ; giacché questo 
divino avviso non riguarda 4 soli Discepoit , 
ma benanche tutti li fedeli Cvistiani * 

(8) Cioè una perfetta liberth del corpo , e 
deir anima : poiché siccome la prima venuta 
del Signore servi peila riformazione delle ani- 
me nostre ; così la seconda di lui venuta'»! 
celebrerà pèlla riformazione de’ nostri corpi , 
come riflette Teofilatto : if/Var eràm primns^md- 
VfHtus Domini fuit ad reformatiarUpn. animare m 

à ' 

\ 
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Il# 

#■:/. E niente altro contiene questo Vangelo ? 

¥ar. per confermar Gesù Cristo questa sua divi- 
oa verità , propose lord una siitiilitudine assai 
espressiva . 

ÈìU Quale mai è ? Di grazia , insegatemela • 

Far, Eccola : Guardate f arbore del Hco , e 
; gli altri arbori tutti : quando questi sbocciano, 
voi conoscete , che P està è vicina ; cosi an- 
cora quando vedrete , che tuli cose succedo- 
no, 


Hostrarum ; sic secunjui ad reformationem corpo" 
rum celebrabituT . Si ha però da notare , che le 
^ parole : appropinquai redemptio vestrai hanno dop'« 
pio senso: i. Quando vedrete la destruzion 
di Gerusalemme , voleva dire Gesh Cristo , 
rallegratevi ; perchè allora comincerà il mio 
regno, cioè la mia Chiesa, e si estenderà in 
tutta la terra, e si aprirà la porta alle nazio- 
ni tutte del Mondo, c. Quando si vedranno 
ì descrittivi segni dell’ universa! giudizio , sta- 
te allora di buon animo ; ( questo s intende 
per quelli , che allora saranno ) perchè questa 
redenzione sarà allora piena liberazione di o- 
gni e qualunque male; giacche saranno allora 
gli Eletti liberati da ogni servitù di peccato , 
da ogni allettamento di senso , da ogni noja 
di passione , da ogni tentazione de’demonj , 
da ogni persecuzione degli uomini' cattivi, da 
ogni sollecitudine di necessità; Leggas’ il cita- 
to Landolfo . 


fio, sappiate; ch\è^vlcMo il .regno di.Diò l 
L’ intendeste (9)? . 1 ; . l 

». L' i. l . ‘ > ifìL 

* * S 

’ • ^ S. * t 

' 1 '• V- ' w V 

* ( 9 ) Questa similiTudine serVe di convineen- 
kissiitta ragione pelle suddette' cose is perchè 

. siccome da' frutti si conosce; cifibaricina Pestb; 
cosi dalla rui ria u. de Immondo si vrdo>ancon , 
che il regno di Dio è vicino ; in tal modo 1« 
discorre S. Gregorio Papa sul]e Vangeliche p^ 
role : Sicut enìm ex fruiìihus arborum vicina <e- 
_ stas eo^noscìtur , ita ex ruiua mundir prope etse 
^ ognoscitur regnum D-ei , Ed ecco , o fedeli , 
frutti, che produce il mondo , sono ‘la ruma 
deir anima , e del corpo « Crescono iofa**!,' li 
suoi frutti, per cadere; germogliano gli > arbo- 
ri, per consumarsi colle stragi li ■'germoglia-^ 
ti frutti. Notate col Santo medesimo.,' che* il 
regno di Dio saviamente si paragona. all’ està; 

- giacché pegli eletti saranno nel - linai* giudùtio 
passate le tempeste delle di loro afdirtoéi , e 
tisplender si vedranno i giorni' dèllaivita col- 
ala chiarezza dell’ eterno Sole annunzio poi 
...delie fauste -notizie non apporc» mai*. timore e 
, spavento. Infattii gl’ incomodi V chei sentono i 
miseri tìgli di Adamo in tempo d* inverno , 
divengono .più .tollerabiif coll' aspettativa delle 
prossima primavera. Perchè -duaque -1’ uom fe- 
^ dele tanto timor concepisce ’del 'lina] giudizio? 
Tutto, ^ aari che. qui mi asrol tate , unto 
prQvvieae dal yerm.e della nula coseieoetf • 

ch’è 
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ST/7, ; incàtza assai lene : Vi è altro ? 

Far. Chiude Gesù Cristo questo Vangelo con un’ 
assicurazione divina , dicendo ; In verità io vi 
dico , che non passerk questa generazione , che 
|utte queste cos? succederanno (io). 

FU. 

\ 


eh’ è simile a quella dell’ empio Antioco Epi- 
fane , il quale al fin ds’ giorni suoi in mezzo 
’ad acerbi dolori , diceva : Nane recordor malo- 
ritm , qu£ feci in Jerusalem . Ah fedele Cristia- > 
no ! Sai tu chi ti fa, temere quel terribile uni- 
versal giudizio ? L’ onor , che hai tolto a Dio 
con tante bestemmie , il disprezzo del nostro 
ounipotente Dio , ì mali , che cagionasti alla 
Chiesa di Gesù Cristo con tanti scandali , i 
danni , che apportasti al tuo I‘rossimo , sono 
la vera ragion suHìciente di questo tuo timo- 
re , di questo tuo spavento . 

(io) Qui la parola; generazione : può inten- 
dersi in varj sensi . o. Fella sesta etk degli 
uomini buoni, e mali, cioè il genere umano, 
a. Per gli Giudei , che non mancheranno del 
tutto : potranno esser oppressi , e dispersi , ma 
non annichilati pella memoria del Crocifìsso , 
vale a dire, per aver fatto morire sull* infa- 
me patibolo della Croce Gesù Cristo , autor 
della vita , 3. Pella Chiesa , volendo il divin 
Maestro consolare i discepoli, per non pensa- 
re , che mancasse in quei tempi la fede . A 
4juesto proposito giova trascrivere quekhe scris- 

, M 
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FU. R che ragione adduce ? 

Pur, Che ii Cielo, e la terra trapasseranno ^ mi 
. Je mie parole non verranno meno (n).'^ 


co- 


se il Ven. Beda ; Generationem autem aut omne 
gcnus humanum aic'it , aut specìaliter J udxorumt 
Kusebio ancora ; Vel generationeni .dicìt novam 
generationem Ecclesìae SanUte sue , estende n.t , du- 
raturum populum fidelium usque ad ìd tempus , 
^uo visurus sìt omnia , et eventus verborum 
vatoris otulis apprefiendet , L’ infallibilità delle 
parole del divin ndstro Redentore resti , o fe- 
deli, scolpita nel fondo del nostro cuore, ed 
accresca la nostra fede . 

(li) Adoriamo la. divina condotta di nostro 
Signor Gesù Cristo , che per rintuzzare , e far 
restare smentito l’empio pensar delPuotno, 
che vanamente lusingasi di potere sbarbicare 
sin dalie fondamenta la di lui Santa Chiesa , di 
sua propria bocca assicura , che le sue parale 
non verranno meno; che non sarà per man- 
care la fede della sua diletta Sposa, eh' è la 
Chiesa . Teoblatto in questo luogo lasciò 
scritto: Quia enim turbationes y et bella y et^ al- 
terationes tam elementorum , quam eeterarum re- 
Tum futures esse predixerat ; ne quis suspicare- 
Tur^y quod et ipsa Christianitas peritura farei ^ 
su bj ungiti Celarti et terra transibunt , ver ha au- 
tem me a non iransibunt ; Quasi dicat ; Et si cunfìa 
~ commoveaninr y-i/ìdes t ame n mea non defieietiex 

quo 
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ìmmh t Bccìestam prtcferri Mi trtatur* : 
seci wriaMa patietmr aìterationtm ; fidelium vero 
Ecclesia et sermones Evangeli i permanebunt • 
Tutto questo serve , per incoraggire la nostra 
speianza , la qual’ essendo ferma e costante , 
ci dirige sicuramente alla beata gloria delP»^ 
radiso . 

PREGHIERA, 

Fate , o buon Gesù , che della vostra secon- 
da venuta io ne concepisca un Santo timore 
Aliale , e non servile ; e che sia uno di que', 
che allora se ne rallegrano : ma bisogna , che 
per esser io partecipe di quei godimento , sia- 
no le mie azioni continnvamente dirette dalla 
vostra grazia, come quelle de’ peccatori vera-, 
mente convertiti . Cosi sia« 


V 


1 



Digitized by Google 


^ f7 . 

fr7. Holìa lettura di questo Vangelo io rilevo , che 
vi si contengono grand' istruzioni : ho tutta la pre- 
mura , che mi sia spiegato . 

Par. Ammiro la premura vostra ad essere istrui- 
to; sia benedetto Dio : Il S, Precursore Gio- 
f Vanni aveva in prigione (i) udito parlare de"' 
iniracoli’, che facea Gesù’. 

B ien. 

t 

' ■ ' < 'T‘' 

(i) Si trovava in prigione ;• perchè Erode 
• d’avea fatto arrestare , e tener legato in càr- 
cere , per cagion di Erodiade , moglie dì Fi- 
lippo y suo fratello . che aveva egli sposata t 
Marc. 6 . V. 17.: Qui si noti quanto in que-^ 
ato luogo lasciò scritto il Ven. Beda , cioè , che 
Filippo, figlio di Erode il Magi^ore , sotto il 
cui governo il Signore fuggi in Egitto , fra-/ 
fello ancora dì quello Erode , sotto il dì cui 
regno mori Cristo , avea sposata Erodiade , fi-/ 
glia del Re Areta ; ma che. poi surte nimici- 
zie fra genero, e suocero , l’ ha fatta questi 
sposare ad Erode , nemico di Filippo . Il Bat- 
tista dunque con santo zelo riprese tanto ad 
Erode, quanto ad Erodiade^ perchè contratte 
«veano nozze illecite, non potendo un fratel- 
lo sposare la moglie del germano vivente . 

. Teofilatto all’incontro dice, che altri sono di 
sentimento, che Filippo era morto; e che se 
la legge permettea , che il fratello sposar po- 
teva la moglie di un suo fratello defonto ; non 
& però lecito di ciò fare j qualora il defop- 

tff 
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FU. E cosà mai fece^ì 

Par, Maodò due de’&uoi discepoli (a). 

mh 



to avea lasciati figli > come appunto Filippo , 
che lasciò una figlia per nome Salome;, Tiri> 
ni Marc. vi. v. 17. ^ Ora vi bisognerebbe il 
coraggioso Battista , per dii e con imperturba- 
l)il petto da faccia a faccia a tanti indegnf , 
^ incestuosi Frodi, che senza -colorato tholo,si 
( tengono le mogli de’ fratelli , de’ congiunti etc.;. 
•Noa licei vohis halere uxcres fratrum vesirorum 
e/c..Ma dove sono i battisti, che non temono 
•le prigioni , le carceri , la morte? Cani muti 
. oggigiorno piuttosto si vedono , che si lascia n 
' guidare dal)' umana , e non dalla Vangelica 
prudenza ; e fanno la gatta cieca in mezzo a? 
manifesti scandali» Ma v<c il/is . 

(s) (questa missione occasion (diede il ru> 
- more , e la fama del deforto risorto , unico 
■..figlio della vedova di Naimo per comando di 
Gesv' Cristo ;i discepoli del Battista pe con- 
cepirono gelosia.: tuttp^einnmo. «1 di loro 
maestro. Questi heu i-' cbè pochi era- 

no i giorni suoi > Osservava intanto , che 1 ’ 
animo de' suoi discepoli non era ben disposto 
a seguire • perciò posto il gran. 

Saptp in , non era ]»einuroso ad evi- 

.,t|rè~ il nulla curava- 

,.M : ma ert ilii tutto e per tutto impanato 
|)er la salute de’ suoi discepoli, ebe iur breve 
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Pii. A (he farei 
^ar. Per dire in suo nome a Gesù* Crtsto : Sei 
tu quegli , che ha d<i venire , o abhiam noi 
ad aspettar? un'altro (s)? . ^e' * 

B a . kJ 

lasc^r doveva. Quindi T S, Precursore, qoa- 
k accorto padre che morendo , consegna i fi- 
gir suoi a fedel tutore , ardentemente deside- 
rava , che i medesimi suoi discepoli seguisse- 
ro , e si attaccassero a Qesu’ Cristo vero Pa- 
dre , vero Maestro , vera luce del mondo . £d' 
ecco il perchè misit duos ex discipulifi-^suis • ' 
Modello è questo de' padri, ed educatori Cri- 
stiani, o fedeli. Hanno forse dessi siffatta pre- 
murai Mandino essi forse, oppur conducano' i 
loro figli a Gesù* Cristo ? voglio dire a’ eate-’ 
chiami , alle prediche ? Gl’ intimino di quando 
in quando, od almeno gli persuadano la fre- 
quenza de' Sagramenti ? Prendansi la fedel cu- 
fa di • renderai veri seguaci delk dottrina del 
divin nostro Redentore , e non delle fallaci 
massime del mondo ? Dio buono ! Sono già 
decrepiti, o in procinto di morirete che pen- 
sano ? a disporre soltanto de' loro beni ; a la- 
sciare un prepotente tutore . £ peila spiritual 
'cura de' loro figli ? Verbum mìlum , 

f 3 ) Non perchè Giovanni noi sapeva, aven- 
idolo nel Giordano abbastanza dimostrato , con 
ever detto Ecce Agnus Dei , ecce qui zolli* 
peccata mundi { Joan* ' u v* 39* ) ; ma per 

ad- 



c 


iFi7. Son desideroso di sentire /« risposta di GesìÈ 
Cristo . , 

fPar. Andate , rispose loro , e riferite a Giovan- 
ni ^uelchè voi avete udito, e veduto (4). 

FU, 


addestrare i suoi discepoli alla fede 
Cristo , alla di lui dottrina dietro ella pre^t- 
' ta dimanda del proprio di loro maestro ; e 
cosi vedendo i miracoli , che operava il divin 
Redentore , deponesvero finalmente l’ invidia 
contro di luì . Ecco le parale di $. Geronima 
. in questo luogo ; Non ergo , scrisse , guasi i- 
gnorans, iaterrogat \ sed guomodo Salvator inter- 
rogtpt *if tasafus positus ; «r gai locum 

■ éé^teri inJieaùant , saltem sic pararentur ad Ji^ 

, 'derriy ut viderent mortuum resurgentem ; sic et 
Joannes inter ficiencbts ab Herode , disàpulos suo* 
. mittit ad Christum , ut per Hans occasionem vi- 
dentes signa y atgue virtutes , crederent in eujn , 
itt y magistro interrogante , sibi discerent . 

(4) Il nostro mansueto Gesù*, per sanare 
fi cuor lìvido de* discepoli di Giovanni , nel 
. connato modo loro risponde , Ma cosa mai 
dobbiamo intender per queste espressioni : 
mutiate J canni , gua audistis , et vidistis ? S. 
'Tommaso cos'i commenta : gu* audistis , in 
'doli ri ni s y gure vidistis y in miraculis celeste 
.dottrina in fatti di Gesù’ Cristo unita a’ mira- 
coli servi di risposta a' due inviati. Il divin 
Maestro poi nel far miracoli , confermava , e 

di- 
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y/ 7 . E cosa mai in questa oeèasìòne udirono , e yU 


dero ? 


Far, Cose V ramente grandi , e 
FU. Quali mai sono? ^ 

Par. Che i ciechi veggono , che gli storpj cainJ 
minano , che i lebbrosi guariscono , che i sor* 

, B 3 di 




dimostrava la sua dottrina. £ riflettendosi al 
capo 7. di S. Luca nel verso 20. ec. , ad evi- 
denza rilevasi, che nel tempo , che andarono 
gl' inviati medesimi a domandare a Gesù’ Cri- 
sto in nome del Battista: Sei tu quegli, che 
ha da venire , o n' aspettiamo un’ altro ? il 
nostro misericordioso celeste Medico , stava 
guarendo molti da infermitk , da dolori liw 
berando gli ossessi dagli spiriti maligni , dan- 
. do la vista a’ ciechi . £ per veritk tutti li 
guariti insiem col restante del Popolo convin- 
ti dalle dottrine celesti di Gesù' Crisio , e 
da' di lai stu|>endi miracoli , ad una voce di- 
cevano : Che mai più non aveao veduto cosn 
tale: Quia nunquam sic vidimus ^ Mar. V. v. 
12. Altri in mezzo a giubili, ed allegrezza, 
dando glcuria a Dio , dicevano : E’ venuto Dio 
" a visitare il Popolo suo: Quia visitavit Deux 
plebem suam. Vedevano allora adempito quan- 
, to predetto aveva il Profeta Gioie cap. II. v. 
03*, dicendo : Et fi IH Sion exultate , et Le» 
tamini in Domino Deo vestro : quia dedit vohii 

t^oetorynjitstitiae^ et de scender e facies ad yos-> 

im^ 
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* dt sentono,' che i morti risorgono, che a’ poi: 
veri si annunzia il Vangelo , e che beato è' 
colui, che non si sarà scandctlezz<ito di meCs}» 
'FU, Oh. cose divine , e veramente mirabili ! Ma 
di' grazia ^ questi amhasciadori di Giovanni ^ avtf- 
ta la risposta , cosa mai fecero i 
iPaté Se n’ andarono • 

Fih Dopo la di loro pàrtema , mi persuado , ck» 
niente piu disre Gesu'Cristo . 

Far, 


imbrem matutinum , et serotinum , sicut in prin- 
cipio: Quésta fu la contorta da Cristo tenu- 
ta : e questa esser debbi la condotta de' Van- 
- gelioi opera rj : ch'è quinto a dire: confermar 
la dottrina , che insegnano , colle buone ope- 
' re , còl buono esèmpio , e non colle nude , e 
semplici parole , come Pera proprio de' Fari- 
sei , i qui li dicebant , et non faciebant , 

' (5) Leggisi intorno a questo la precedente 
nota 4. Colle parole poi : Et beattts est , qui 
i non fuerit scalda lizatus in me y \\l n ferire i 
due ambascìadori : e perchè si erano scanda- 
lezziti di Gesù' Cristo , ■ dubitando della di 
lui divinità , e potenza , credendo esser puro 
' uomo, perchè io vedevano biella carne passì- 
bile . Egli senza divulgare le di loro dubbiez- ^ 
ze e tutto lasciando solamente alla di loro 
’ coscienza, tàcitamente gii- riprese ; ed in que- 
sto modo meglio li guadagnò , come ridette 
il Crisostomo . loiitiao ancora questa condot- 
ta 

0 ^ 
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Pitr» Ah! non dite bene, figliuolo: 

FiU Perchè ? •: 

Far. Partiti gli ambasciadori , il divin Maestro 
si mise a parlare al Popolo, che Io, seguU 
va (6) , dicendo : 

B 4 FìL 


\ 

ta i Padri di famiglia , gli Ecclesiastici nel 
correggere le mancanze de’ figli , de’ sudditi , 
quando conoscono , che ne ricavano maggior 
vantaggio in questo modo . 

(d) Notisi , che GesvXristo fa questa , e 
le seguenti ditnande dopo la partenza de' mes- 
si di Giovanni , per non sembrare di' volerlo 
adulare ; ne videretur adulari virum , iV*e. Joan- 
nemy scrisse il Crisostomo in questo luogo . 
Faccia Dio, che i Fedeli Cristiani imitino 
Gesù’ Cristo , ed abborriscano le- adulazio- 
ni • f per elimirtarsi dal ceto de’ Fedeli Cri- 
stiani si perniciosa peste , giova trascrivere 
quanto in questo luogo leggesi nell'opera im- 
perfetta sopra S. Matteo ec. E' pur troppo lo- 
devole la condotta di Gesù’ Cristo , che co- 
minciò a lodare Giovanni dopo la partenza 
de due Messi ; non fanno cosi gli adulatori 
che volentieri lodano 1' uomo da faccia a fac- 
cia , oppure quando veggono di lui fedeli ami- 
ci , o almen domestici , e familiari di lui , 
sulla credenza^ che costoro tutto. gli riferiran- 
no , Ma ò scemunito chi gode di esser loda- 
to da faccia a faccia . . V qont però savio si 
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•4 

.4. Che usciste t vedere nel deserto luna canna 
dal vento agitata (7) ? 


3. Ma ' 


. angustia nell’ interno de] suo cuore , quando 
vien da faccia a faccia lodato . Per due moti» 
vi adunque non devi tu lodare uno alla sua | 
j presenza: I. Se tu lo reputi savio, egli pren- 
derk in male .parte le lodi tue : e perchè de- 
vi cagionarli noja e fastidio colle tue lodi ? 

IL Se tu r hai per ignorante , non lo devi 
fare insuperbire . Perchè dunque vuoi nudrire 
la di lui ignoranza colle tue lodi ? Osservate, 

. o fedeli, i mali grandi, che cagiona J'adula- 

- zione. Preghiamo Uio, che ci liberi da sif- 
^ fatto mostro di abisso, in tutto e per tutto 

contrario- alla Vangelica legge . 

(7) Essendo state rettamente diposte le co- 
se , che riguardavano i discepoli di Giovanni , 

*• confermati gik da' miracoli, che dopo le di- 
vine istruzioni videro fatti , restava , come ri- ' 
flette il Crisostomo, che si rassodasse la men- 
te delle Turbe, le quali non sapendo il mi- 
i stero, e la causa deir interrogazione de’ due 
cennati ambasciadori sospettavano molti assur- 
di contro alla Persona del -Battista , sembran- 

- do, che la dimanda a Cristo fatta in nome 
di lui non potesse convenire a quanto o nel 
deserto , o nel Giordano aveva desso loro in- 
segnato intorno al medesimo Cristo , parti- 

, colarniente quando disse : ^cce /ignus Dei etc. 

Quia- 


UlJWiWl W UlUiglt- 


in» Ma che usciste a vedere? Un’uom forse di 

morbide Vesti vestito ? Voi sapete , che nell* 

M , Reg- 

I 


kÌc Quindi è , che siccoine il Santo Precursore 

a, intendeva di rimuover da' suoi discepoli ogni 

;g e qualunque dubbio intorno al divin Redcn- 

j. ” tore ; cosi questi ancora intendeva render pia- 
li. cida e calma la mente delle Turbe, rimo-* 

! • vendo tutti que’ sinistri concetti, che, atiesat 

i la cennata interrogazione , fatti aveano del 

I Battista , tacciandolo internamente di leggerez- 

^ za , di uomo, che badava accomodi della vi- 

ta, di un Profeta, le di cui predizioni niente 
verificavansi . A questi interni pensieri , che 
logoravano la mente delle Turbe , rispondo 
Gssu’ Cristo con tre interrogazioni : 

CÀf usciste nel deserto a vedere ì ( Per intellì- 
. genza di questo si noti, che questa, e le se- 
guenti dimande non si devono riferire al tem- 
- po presente, nel qual domandava, ma sibbe- 
^ ne quando altre volte il Battista era nel de-, 

serto , che loro predicava, e con piacer som- 
mo allora l’intendevano; giacche al presente 
era in prigione ) . Chi credete , che sia colui, 
il quale pria di esser in prigione , spesso u- 
sciste a vedere ? Usciste , dico , a vedere una 
canna dal vento agitata ? Quod vidclicet , spie- 
ga S. Gregorio Magno , non asserendo , sed ne~ 
gando int u Ut . Queste parole , secondo gli.espo> 
’sitori , «sprimono lo stesso , che se avess* 

^ / det- 
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Reggie »tan coloro , che vestono morbide vestù 
3. Che usciste dunque a vedere? Un Profeta»? 

Si, 


detto : Non è Giovanni mobile, come la can- 
na , cosicché per la leggerezza di mente , e 
di fede dubitasse della mia divinità , che pri- 
ma aveva egli alle Turbe magnanimamente 
predicato; ma è talmente costante, che non 
si dipaite dalla verità nè per timore ,nè per 
qualunque umano rispetto. No, non è canna 
Giovanni , ma stabile colonna . Non si 'mo- 
veva 'infatti per qualunque vento , nè sapeva 
innalzarsi pella prosperità , ne abbattersi peli’ 
avversità ; ma tra le cose prospere , ed av- 
'i, verse se^ ne stav§ immobile , servando nelle 
prospere- umiltà , nell' avverse pazierza. Non 
era dal timore abbattuto,* nè dall’ adulazione 
piegato. La grazia di chiunque non lo rende- 
va piacevole , nè aspro la faceva l’ ira . Cosi 
- emava i nemici , come gli amici : così ripren- 
deva i potenti , come gl' impotenti . Non era, 
dunque Giovanni canna dal vento agitata . 
Impariamo dunque, ci esorta il citato S. Pa- 
dre, o fratelli carissinri, a non esser canna 
•gitala dal ventò . Stabiliamo I’ animo nostro 
^ posto tra le aure delle lingue . Stia inflessibi- 
le , e non pieghisi lo stato della nostra men- 
' tev Niuna detrazione, o ingiuria ci provochi 
ad. ira. Non c’innalzino le prosperità , non 
. ci. perturbiao le avversità. Qui nell’ interro- 
. . • •* ga- 



/ 


2? 

Sì ' io ,vel dico y è ancor piucch^ Profe> 

ta • 

Fih 


gazione di Gesù' Cristo per Deserto si può 
inteodere la Religione : perchè siccome il de- 
serto fu nel mezzo , ed una certa via fra l* 
Egitto , e la terra di promissione ; così la Re- 
ligione è un certo mezzo tra il Cielo , e il 
Mondo, e quasi una certa via dritta , pella 
quale si vk al Cielo. 

Ma che usciste a vedere ? Un* uom forse di mor» 
bùie vesti vestito ? Colla prima interrogazione 
dimostrò Gesù’ Ceisto , che Giovanni non 
era uom leggiero , ma stabile , e costante . 
Ora con questa seconda fa conoscere , che il 
Battista non amava i comodi delia vita, poi- 
ché r austerità sua tanto nel vestire di pelli 
di cammello, quanto nel cibarsi di locuste, e 
di mele selvatico , ad evidenza dimostra tut- 
to il contrario . Quindi è , che Giovanni col- 
la testimonianza della sua austera vita disprez- 
zava egli '1 mondo co’ beni , c colle sue de- 
lizie . £ perciò il divia Maestro soggiugne 1' 
opposto , dicendo : Eece' ^ui mollibus vestiun- 

tur, in domibus regnum sunti Ove S. Grego- 
rio Papa riflettendo, dice: Cosa mai vuole 
Gesù’ Cristo esprimere con queste parole , 
se pon che lutti coloro , i quali fuggono di 
solFrire asprezze pella gloria di Dio , mifita- 
oo non pel Re celeste^ rna pel terreno; rm 


or 
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•FU, E la ragione y per cui lo piuCchi 

feta , quale mai èì 

Par, 


in tutto e per tutto dati alle sole cose fste- 
riori , vanno in cerca della mollezza , é de' 
piaceri della presente vita ? Quid est hoc , ni» 
si aperta sententia demonstrare ^ quìa non ciele-, 
sti f sed terreno regi militant hi f qui prò Deo 
per peti aspera fugiunt , sed solis exterioribus de^ 
diti , prasentis vitto tnoUitiem , et dilectionem 
qutcrunt , - ’ ^ 

Che usciste dunque a vedere ? Un Profeta, ee, ? 
La lode , che qui dk Gesù’ Cristo al Batti, 
sta, e tale, ch~ si perde l’umana eloquenz^^; 
L’ autor poi dell'opera imperfetta al Criso- 
stomo attribuita , esaminando in che consiste 
r esser Giovanni piucchè Profeta , omne tulit 
punctum , toccò al certo ogni meta . Altro non 
farò , che trascrivere in breve quclchè su que- 
sto particolare desso lasciò scritto con tutta 
eloquenza , e con ottimi pensien , e rifles- 
sioni . 

/ 

fi. Tutti li Profeti furono da Dio Mandati ad 
annunziare il Messia , ma molto tempo pri- 
ma , che nascesse; Il solo Giovanni fu man- 
dato innanzi a Gesù’ Cristo in. modo , cho 
quasi col medesimo Cristo venne . 

0« Molte stelle vanno avanti del sole , annun- 
ziando l’avvenimento del giorno; ninna delle 
medesime però meritò nome di Lucìfero 
' det- 
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25 ^, 

par. Ascoltatela dallo stesso dlvin Maestro Ga- 
so' Crìsto . Questi infatti , cioè Giovanni 

( disse ) , 


detta volgarmente stella mattutina , se noni 
quella sola *, che viene quasi insiem colla lu- 
ce : così tutti li Profeti precedono il Cristo ; 
annunziando la di lui venuta ; ma il solo Gio- 
vanni meritò il nome di Precursore ; perchè 
^egli solo ebbe il vantaggio di predire la ve- 
nuta di lui^ie di mostrarla col dito, dicen- 
do : Ecce a^nus Dei , 

Tutti li Piofeti attestarono, che il Cristo 
dovea venire ; ma il solo Giovanni dimostrò , 
eh’ era venuto . 

^ Gli altri Prgfeti furono manditi , per annun- 
ziar la venuta di Gesù’ Caisto , Giovanni 
però fu mandato , per prepararli la strada » 
Una cosa poi è annunzi^jr la di lui ve mta , 
un’ altra prepararli la strada , Agli annunzia- 
toti della di lui venuta fa commesso 1’ uffi- 
zio della predicazione ; al Precursore poi , che 
gli preparò la strada, fu ingiunta, oltre del- 
la predicazione , T opera della correzione del- 
le umane sceieraggini . Infatti di lui in S. 
Luca 1 . V. i<^. fu detto: Et multos fiUorum 
Israel converiet ad Dommum suum . 

L’ oracolo del Figliuol di DjO ; Amen dico 
vobis , non surrexit 'inter naios mulierum major 
Jeanne Bapthta : gli apporta un grande onore; 
giacché ne$suaa donna ^veva avuto un figlio 
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fo 

. ( disse ) , è quegli ^ d! cui sta scritto : Ecco 
io mando avanti a te il mio Angelo aprepa- 
, rarti la* strada (8) i . 

DO. 


nè più grande , nè più santo’ di Giovanni ^ 
6. Tutti li Profeti predissero Gesù’ Cristo ; 

, ma niun Profeta predisse la di loro profetica 
dignità : Giovanni però non solamente profe* 
tizò di Gesù’ Cristo, ma benanche gli altri 
Profeti di Iqi profetizarono . Infatti quale al-« 
tro Profeta fu mai detto : Vox cìamamìt. in de-m 
sertoì Isa. 40* v. 3. . £ che Isaia di Gio- 
vanni intendeva parlare , tutti gli Evangelisti, 
dicendo: Ego vox clam^atis - in diserto , sicut 
dixit Itaias Pro/Virtn , |o8n. i. v. 73, 

(8) Li citato autore sull* opera imperfetta ec, 
contemplando la gran lode , che fa Gesù' 
CmsTO al Battista , cbiamandolo : Angelo : 

. Ecce mitto Angelum meum eie» , ebbe a dire j 
, Afcolta ora, e comprendi la dignitk ; Audi 
»,nunc , et intellige dignitaum'. Son di opinione, 
egli siegue a dire , che ( se non ò presunzio- . 
ne il dirlo ) è per Giovanni gloria maggio- 
re Tessere stato uomo, ma chiamato Angelo 
pel merito della virtù , che se fosse stato An- 
gelo per nome , « per natura . Poiché V An» 
gelo , in quanto che è Angelo, non tanto è 
premio delia virtù , quanto è proprietà della 
natura. Ma è Criovanni, il quale 

essendo uomo , oltrepassò la santità Angelica, 

; / e peU 
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t pella ^azia di Dio ottenne quelchè non 
ebbe per natura . 

£ poi d.gno di osservazione quanto lasciò scrit- 
to S. Gregorio Magno in questo luogo . “ Li 
„ parola .Angelus è greca , che in latino es- 
; „ prime nuntius. Rettamente dunque quegli , 
f, eh’ è mandtto , per annunziare il Giudice 
-, supremo , vien chianiato Angelo , adii di 
-, mantenere nel nome la dignità , che adem- 
„ pisce neir operazione . Profondo invero , e 
, misterioso è un tal nome, ma la vita non 
,, è inferiore del nome „ . Dal fin qui detto 
aiegue il S. Padre ad inferire importantissime 
moralità ; che per fare maggiore impressione , 
parola per parola trascrivo; Utinam, Ftatres 
^ carissimi , non ad jndicium nostrum dicamus , 
^uia omnes , qui Sacerdotii nomine censentur , 
Angeli vocantur y Propheta attestante ^ qui ait : 
Italia Sacerdotis custodiunt scientiam , et legem 
requirunt ex ore ejus ; quia Angelus Domini exer^ 
cituum est , Sed hujus alt itudinem nomini s ^ et lam 
vos , si vultis y potestis mererì , Nam unusquis- 
que vestrum in quantum sufficit , in quantum 
gratiam superne aspirationìs accepit , sì a pr avi- 
tate proximum revocat , sì exhortari ad bene 
cperandum curata sì etiernum regnum , vel sup- 
flicium erranti denuntìat , cum Sancite annuntia- 
tionis veria ìmpendìt , profefìo Angelus existit • 

' £r nemo dicat : Admonere non suffieio , exhor- ' 
tari idoneus non sum : quantum potes , exhibe ^ 
ne male servatum , quod acceperas ,* in tormentis 
mìguriirn ■Fi eque emm plus quarti unum talentum 

aue^ ; 


\ 

Digitized ; 




Googk- 


■V 


DOMENICA m. DELL’AVVENTO 

htQio Sancii EvangeUi teeundum Jòamtm 

I. V. ip* s8* 

Xn ilio teippore : Misenint Judafi ab Jerosoly* 
mis , Sacerdotes et Levicas ad Joaanet^, ut in- 
iterrogarent euni: Tu quis es ? Ec confessus est, 
«t non negavìt : et confe$su$ est : Quia non su.'^ 
ego Ghristus. Et interroga verunt eum : Quid er- 
go? Elias es tu? Et dixit ; Non'sum. Propheta 
es tu ? Et respondit : Non . Dixerunt ergo ei c 
Quis es , qt responsum demos bis , qui mfserùnt 
nbs ? quid dìcis de te ipso? Ait; Ego vox cla- 
niantis in deserto; Dirigite viam Domini, sicut 
dixit tsaias Propheta ; Et qui missi fuerant , erant 
ex Pharisxis . Et interrogàverunt eum , et*^ di- 
xerunt ei : Quid ergo ^.biptizas , si tu' non es 
Christus, neque Elias, neque Propheta ? Respon- 
dit eis Joannes , dicens : Kgo baptizo'in aqua : 
medius autena vestrum stetit , quem vos nesci- 
tis . Ipse est , qui post me venturus est , qui 
ante me Cactus èst : cujus ego non su n dignus 
solvam ejus corrigiam calceamenti . Hate in 
Bethania fac4a sunt trans /ordanem^ ubi eraf: 
Joannes baptizanSf 


C FU. 
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Fif. Cosa mai contiene questo Vangelo ? 

'Far, Chf j Giudei (i)< sp«<iÌE<mo da Gcnwaienir 
me Sacerdoti , e Leviti' a Giovanni / per di» 
man dafc , tcI^ c|»li,pra (3), : 7 

FU, 


■ I l n ■ Il ' ■ ■■■! e « j i > 

(i) Qui s’ infendono i Giudei, che interve- 
nivano ai gran Concilio, che si teneva in Ge- 
rusalemme . A (juestQ Concilio soltanto appar- 
teneva giudicare d^’ V9ti » o falsi Profeti , e 
di tutte le altre cose generalmente , che rì- 

S lardavano la Religione . Oh! guanto era mc- 
^ io per esso loro , che applicati si fossero ad 
interpretare secondo ,il vero _ senso le sa^e 
Scritture senza cavilli ! Ma spanti Cristiani 
continovaipente in tutto e per tutto si applj- 
capo^j^^liPiri politici , curiosi, e terreni > 
jico^ inilijl pensare le cose celesti , ed il fi- 
ne , per cui furono creati ? 

(2) Sapevano benissimo chi egl) era ; ima 
tetitavapo con quest' ambasciata ricavare, che 
da se ifesso s| dichiarasse il desiderato Mes- 
sia, mossi da invidia contro alla Persona di 
Gesù’ Cristo, scrisse il Crisostomo j qon po- 
lendo sofferire , chib uno , che dessi non co- 
noscevano , oscurasse' la ripufazipae di Giovan- 
ni Battista , di cui avevano conceputa una 
grande idea. Altri spositori all’incontro dico- 
no, ch'era una gelosia riguardo alla medesi- 
ma Persona del S. Precursore, stimandosi li 
Giudei offesi da quella gloria, eh’ esso si era 
‘ : • aCr 


dìa i 1 y À-.OOC^k 


FiL "Ed il S, Ptmiriori Mu loro rispose^, 

Par, Confessò, e noi negò, e confessò, ch’egli 
con era il Cristo (3) . 

_ ,C _a FiL 


' 1 ,n 

acquistata nello spirito de’ Popoli coll’ austeri* 
A , c sa.ntitk della sua vita , e che tutti ge« 
jneralm^e andavano a cercarlo nel deserto , 
per esser battezzati ; ,e riguardavano la. gloria, 
di S. Giovanni , come una diminuzione'^ della 
lor propria: Vedi! Sacp^ . • . 

( 3 ) Per intelligenza ^ questa rispostasi deo* 
notare , che > Giudei , perchè versati ■ nelLor 
sacre Scritture, sapevano, eh' essendo tolto lo 
scettro di Giuda , era già venuto il tempo del 
Messia : Non auferetur sceptrum de Juda , T et ' 
dux de femore ejus , donee veniat , fui mitten- 
dus err, et ipse erit expeéfatip gentium . ( Gen» 
49* ) > ® peteiò credendo , che le qualitk'^ di 
Messia convenissero in tutto alla Perso-ia di 
.Giovanni , gli spedirono degli amhascjadori 
per assicurarsene , lusingandosi , che in que- 
sto dìstraer potevano -i Popoli dal- 8eguireGa<< 
su’ Cristo .'Ma questo di loro aggirare «t tut- 
to affettato , é contrario al testé citato luogo 
della Scrittura; dal quale chiaramente si ve* 
de, che y Messia nascer doveva dalla Tribli> 
di Giuda , c non dalla - Tribù di Levi , ond’ 
era nato Giovanni come figlio del Priocip# 
de’ Sacerdoti . Il Battista però, eh'* era dotato 
di una profonda umiltà , e di un* bassa-- co- 
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Vìi. Gii àmhasciachri ^ avvita fueJté risposta , la-ì 
_ sciarono- p>r se di demandarlo davvantaggioì 

Pat, 


gnizione di se stesso , loro rispose ad mentensy 
et non ad interrogationem , . come riflette il Crtr 
sostomo , dicendo :• Confessò , e noi negò , c coa- 
fcssà , che non era egli V Cristo ; cioè » CQofes- 
- sò di 'non esser^egU qoslchè non era ; non 
neg^ di esser quelchè era : Confessò di non 
essere il Cristo » com' era pabblicamente dal 
volgo tenuto , e no? negò di essere il Pre- 
cursore del Cristo, come l'era : Confessò , 
che -non era il giudice , mi non negò di es- 
sere il banditore de! Giudice ; Confessò , che 
non, era lo spoco delia Chiesa, ma non negò 
di esser amico della sposa Confessò che non 
era il Verbo , ma non negò, ch’egli non fos- 
se la voce . Che umiltà senza pari! Ma T i-: 
alitano i figli della Chiesa ? tifo : ma piutto- 
' a^o sono seguaci di Lucifero , che cercava Ur 
surparsi la gloria della Divinità : imitano piqtr 
tosco Adamo , ed £va , che volevano usurpar- 
si la. gloria della Divina Sapienza . I Giudei 
sapevano , che il Cristo nascer doveva dalla 
Tribù di Giuda; e pure per colorire 1* infamo 
di loro passione contro alla Divina Persona di 
Gesù' Cri$to , cercavono toglier a G{:sv^ 
Cristo quelchè era suo, e darlo a Giovanni^ 
£d i Fedeli ^ C.on una. mondana morale pre- 
tendono ossi distruggere la Divina , per $od? 
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Pan No, ma incalzarón le Jlmandei dicendo : 
Che dunque ? sei tu Elia (4) ? 

C 3 * Pii» 

■■■-.. . . t... . , ... 

disfare ancora essi alle di loro brutali pas- 
sioni 4 

(4) Convenivano gli Ebrei , òh^EHa dove* 
precedere il Cristo , appoggiati' a queldiè di- 
ce il Profeta Malachia cap. 4. v. 5. Ecce egò 
’ ìntttam vobis Eliani Ptophetam , senza però 
Voler riflettere a quanto siegue : 'Ante^uam ve» 
hiat dìes Domini magntrs , ef horribilrs , £ per 
Verità la prima venuta del Signore fu Vera- 
mente grande nella carità , grande nell’ umil- 
tà , grande nella misericòrdia .* ma la seconda 
di lui venata sarà veramente orribile nell' 
odio contro agli Ostinati peccatori , orribile nel 
punire la di loro superbia, orribile nell'esat- 
ta esecuzióne della tUa divina giustizia é Con- 
fondevano gli Ebrei queste due venute ; . ed 
osservando, che Giovanni era Elia nella vìr- 
tb , presumevano, ch'era Elia nella persona: 
perchè sicCom’ essi aspettavano il Cristo; co* 
sì ancora aspettavano, che vénisse Elia , il 
quale dovea Venire prima. Fu loto promessa 
la venuta del Cristo, e fu ancora promessa 
quella di Elia. Avendo il Battista confeasato', 
che non era egli *1 Cristo , domandarono in 
seguitò, se desso era Elia . A far questa di- 
manda si mossero per due motivi : i. Fella 
fomiglianja deir alnto I e peli’ aaprezz» della 

yin 
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Fil. (^ofa rispase il Battista / 
Par, Noi sono (5). 

Fil. Che ‘altro dimandarono ? . 


Par, 

vita : e. Fella somiglianza dell’ uffizio y che 
dovea precedere alla venuta del Cristo . 

(5) Si noti , che il S. Precursore rispose 
ancora negativamente y cioè di non’ esser’ Elia. 
L'aver per6 detto, che non era Elia , sem- 
bra contrario al verso re. e 13. del capo 17. 
di S. Matteò ; ove Gesù’ Cristo dopo la 
trasfigurazione rispose alla dimanda de' tre di- 
cepoli cosi: “ Io però vi dico , eh’ Elia è gih 
„ venuto ; ma coloro non J’ hanno riconoscia- 
,, to,ma anzi hanno fatto di lui quelchè han- 
„ no voluto . Cosi ancora il Figliuol dell' uo^ 
,, mo ha da sofFerire da loro,, . Allora i di- 
scepoli' intesero , che aveva egli favellato di 
Giovanni '1 Bastista : La risposta , che dona S. 
Gregorio Papa in questo luogo'y dilegua la sup- 
posta contrarietk ; dicendo : A Zaccaria T An- 
gelo profferì di Giovanni r Esso lo precederà 
nello' «pirito , e nella virth di Elia * Quello 
dunque, che il Signore confessa dello spirito, 
Giovanni lo nega della persona Sem- 

bra , che sia contrario alla verith quelchè prof- 
ferì Giovanni ma però non si è distaccato 
dalla via della verità . Ai Zachariam de Joasiy 
ne Angelus dicìt : Jpse pnecedet ante illum «r 
agir ita ^ et virtù ÉUst. • Quad ergo J?ominun 
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Par. Seguirono*» fargli un'altra dimanda; dicen- 
dogli: sei tu il Profeta (<?) ? 

' C ' 4“ FU. ‘ 


fatttur dt~spmtu , hoc Joanncs dfnei>at de per~ 
sona .... Conirarium veritati videiur ^sse , 
quod Jodnnes sonuit ^ std tamen d veritatis tra- 
thite non recéssit. ' ‘ ^ 

(6) Questa teria dimanda ' jirovvi^Vie dalja 
Negativa risposta di Giovanni ,che non era nh 
il Cristo' , nè Elia < Origene , come da S, 
Tommaso in questo luogo si rapporta, inse- 
gna i che i Giudei peìla mala intelligenza del- 
le Sauté Scritture j credevano, che pet rap- 
porto alla venuta del Cristo tre persone ec- 
cellenti esser dovessero , ciòè lo stesso Cri.j 
ÌTO , Elia j ed un' alt/o massimo Profeta , elio 
secondo i medesimi era un’altro divèrso dal 
CriStò. Ed infatti dalP ordine delle diman- 
dé 'chiafainéDtè, questo si vede,; E f>erciò io 
tefzO' luogo dimandano : Sei tu il Profetai 
Altri pensano in questo modo : che lì Gmd5ÌÌ 
si stimavano offesi , perchè Giovanni battezr 
2aVa nel Giordano; non potendosi , come pen- 
iaVanò , esercitare allora tal ministero d’ altri, 
éhe o dal CRlSTO,come in ÉzechielloXXXVL 
della pèrsonà del Cristo sì dice : Fjffun-» 
darti super vos aqtiom Viiindam èie, 0 da Elia , 
di cui nel IV< de’ Re tap. n. si legge ^ che 
divise le acque del Giordano , e fu rapito.:^ ó 
da Elifcò, che 'pef éssèi' Naamaa* §irb mon- 
' da- 
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FU. Cosa risposti • 

Par, Disse , che no (7) 

FU, Or si mi ptrsuaJo , che non ebbero di che piò 
dimandarlo , 

PoTt 


dato dalla lebbra , lo fece lavar sette volte^ 
nel Giordano . Quindi dicendo Giovanni , cbf 
non era nè il Cristo , nè £lia credevano , 
che Giovanni fosse Eliseo , 

/ iy) Questa è la terza risposta negativa di 
, ixiovanni , cioè , che non è il Profeta . L’ 
«ver cosi risposto* va secondo f intelligenza 
del capo 18. v. ig. def Deuteronomio , ove' 
Mose a nome di Dio cosi parla al Popolo 
eletto ^ Il Signore Dio tuo ti susciterà dallàt 
tua narzione, e di mezzo «‘'tuoi fratelli un 
Profeta, come me^ cui tu darai ascolto 
Propbetam de genie tua , et de fratribus tuis ^ 
sicut me ^ suscitabit libi Dominùs Deus luut :■ 
ipsum audies , Che se questo Profeta intender 
ai poteva di tutti gfi altri Profeti, perchè 
tutti annunziavano il Messia ; pur non di me- 
no conviene per eccellenza al solo Cristo , 
il quale Quantunque superiore di gran lung» 
in tutto a Mosè ; pure pella similitudine al 
medesimo Mosè « lui solo Conviene : perchè 
liberò Mosè .il Popolo Israelitico dall' Egizia- 
ca servitù; liberò Gesù’ Cristo i miseri fi-; 
gli di Adamo dalla schiavitù diabolica : cioc- 
ché ubo potevano fare gli altri Profeti . M'a 
• ‘ ■ '■ ■ .f eh» 
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Par, All ! figliuolo , la Hi loro astuta malizia 
non mancò di che suggerirli a dimandailo in 
questo modo: Dunque chi sei? Olilo a noi , 
per poter rapportare risposta a coloro , che 
ci hanno inviato. Che dici di te stesso (8)? 

FU, 


a che servono ptu parole ? S. Pietro predican- 
do agli Ebrei la penitenza, con dirgli, che 
il Signore Dio mandò al mondo Gksu' Cri- 
sto , il quale bisogna ora , che stia nel Cie- 
lo sino al giorno del giudizio, come per mez- 
zo de’ suoi Santi Profeti parlò, al solo Gesù' 
Cristo adatta questo passo , soggiugnendo ; 
^oysfs quldem dixit : Quotiiem Frophetam su- 
scitailt voUs Dominus Deus vester de frair'ihus 
vestris y tamquam me ipsum. audietis juxta omnia, 
quxcumque locutus fuerit voòis , cap. IH, 

V. 42. Quindi è , che negò il Battista di es- 
ser il Profeta per eccellenza , che al solo 
CrÌsto conviene, eh’ è il Messia ; ma non 
gi^ il Profeta, nome comune a tutti li Pro- 
feti . 

(d) Si affatica cotanto 1^ uomo ad imparare 
la ^ienza 'de' moti degli astri, e quella delle 
insane cose ; e poi trascura di conoscer se 
stésso , E mancandogli questa conoscenza , 
che si definisce la pienezza della scienza di 
tutte le cose , è costretto il meschino a sen- 
tirsi rimprovero, anzi gastigu , cHs gli fa 
IJio, annoverandolo tra le bestie ; Sì ignc-> 

ras , 
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Pati Io sono', disse, la vocie di colai, che gri- 
da nel deserto: Spianate la vi^ del Signoce , 
come ha detto il Profeta Isaia (9) , 

JFi/t Or sì voglio credere , che non passò più oltfe 
^ la temeraria condotta degli ambastiadori d fare 
Altre dtmande . 

.. T - r - : ^ 

I PjK 

kensionis , si non sequantur etiam lamenta partii 
• iudintSy reQt post reprehensionem suhditur : Et 
ago ere. Poteva Giovanni in questo incontro 
dietro a tante dimando insuperbirsi ; próccu* 
randosi la gloria umana ; ma la sua umile e 
verace risposta^:' Ègo vox eia lo caratterizza 
per uno il più penetrato dalla cognizione di 
se stesso ; Ah ! se P uomo avesse questa co- 
gnizione , cesserebbero le pretensioni delle di- 
gnità ; il ricco compatirebbe il povero: no« 
si udirebbero estorsioni , e prepotenze : e si 
metterebbe in ùao quel principio scritto ài 
cuor idell uomo : Quod tibi non vis , alteri ne 
facias I 

pi Gli astuti ' arobasciadori cercavano rica- 
vare dalla bocca del Battista , eh'' egli era il 
ilessia ; ma esso colle riferite parole si di- 
chiara un semplice ministro del Messia .Quint- 
di S. Gregorio Papa in. questo Idogo scrisse : 
Giovanni dunque asserisce di esser’ egli la vo-< 
9e, perche lai patola precede ; e pel suo mi- 
nistero si ode dagli uomini 'J Verbo del Pa~ 
dfe : Jonmeà erga vocem te ndserit esse gois 

r ' p '<■»- 
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E «he altra dimanda potevano fare ? 

(Par. Ascoltatela : Perchè dunque , gii dissero ^ 
tu battezzi , se non sei nè il Cristo , nè 
^lia, nè il Profeta (ti) • 

EU* 


jbiamo: Pharìseei ex Hehrto in latinum inttrpre- 
tantuT divisi , et quod traditionumy et observa- 
tionum tuarum justitiam prerferunf : che il Tin- 
nì .( Matth. III. V. 7. ) cosi commenta : Sepa^ 
ratim ab aliis doctrina ^ sanQitate , habitu : m^ 
tali non erano f 

' Questa era la pili pestilenziale setta ; per- 
chè coll’ esteriore santità delia vita , e con un ^ 

finto , fraudolento zelo seco tirava i popoli 
alla sua seguela colla totale destruzione della 
vera interna santità , e virtù . l farisei coll' \ 

esterno dimostravano una cosa , e coir inter- 
no n’operavano un’altra. Il S. Evangelista 
dunque esprimendo ; Et qui missifuerant , erant ex 
^haristeìs ^ voleva dire : erano cavillosi , ripicr 
ni di gelosia, ipocrisia, invidia, odiosità ,che 
formano il proprio carattere di questa dannor 
«issima setta; Volesse Dio, che si fosse estinr 
ta! Ma il male si è ,ch’ ewstc ancora in ogni 
luogo della Terra abitata ; s’ insinua anche 
ne’gran Palazzi, penetra sino alle più perspir 
fme Comunità . Che virtù , che santità pub 
esservi dove regna questa setta ? ^ Eseguiamo , 
p fratelli, il comando di Gesù' Cristo.: Car 
yete , disse , a fermento Pharisxorum . 

Qui si ha da ^notare , che questa dj?' 
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FU. Ed il Sattistgì • • ’ : 

Par, lo , rispose^ baticz^ io «cquaitoà io niez«>j 

zo 



niamla non provvenivà daUo spirito jdi essey, . 
.ammaestrati , ma piuttosto dalla maligna pre- 
mura d’ impedire il battesimo di .Giovanni ; 
perchè vedevano , ebe.il popolo a folla cty- 
reva da lui , attpso il nuovo rito di battez- 
zare , e con.ttarìo e quello di essi Parrei , e 
della legge ; e perciò oudriyano una diaboli- 
ca invidia c'on.tro al Battista ; e tentavano • 
tutta forza d' impedire il lui battesimo: e non 
potendosi contenere , tnantfestano spacdattmetv- 
te la di loro invìdia, dicendo 
piizfts, si tu non ét CAristn* ttc, quasi volevano 
dire: Non devi tu battezzare j ^ae«hè dici , 
che non sei uno di que'tre , in cui era prefir 
gurato il battesimo , come si è detto pocàn- 
zi . £ perciò come sei tu cotanto presuntuo* 

«0 a battezzare ? Simili a’ Farisèi sono griu- 
■vidiosi , cui displacpado il bene del prns;$imo« 
odiano , abbprrjscono , impediscono il profitto 
delle anime, senza ritìeiterf,/diji»/^ Criso- 
stomo, che ]’ invìdia* JBn .mplc dj icui non 
mai si troverà mall;ttfi tnyggiore. : Tale . eerte * 
malum invidia tst ^ gui nulltt unquam mal'ignir 
fss prjor invenitur\ ed arriva a paragonarsi ^ 
porci , che si compiacciono delle fangose im- 
mondezze , ed a’demonj.-^ che sì rallegrano de^ 
tiusiri danni i così gi*invidi(»i esultano nelle 



zo a voi .trovasi mno; cJie yoi non ponpse^- 
te (ic) . 

Mi piace oltremodo questa rispostale fniper^ 
suado f che con queste parole P umile Battista vuo^ 
dimostrare la Persona di G£su' CRISTO : jzon f 
così ? 

Par, Mi rallegro , figliuolo , con esso Voi , che 

mi 

t • ' 


disgrazie de’ loro prossimi : Kt quemadmodum 
tues 'lotosa immunditia , et damones nostris da~ 
mnis leetantur j sic invidi calamitate prtximorum 
exultant . * ’ ' ’ 

^ (icj) umile risposta del Battista fece lo- 
ro .conoscere, che iion era egli 'i Cristo ^ 
.dicendo : Ego baptizo in aqua , cioè io battez- 
.20 in acqua , disponendovi ajla penitenza : ma 
non battezzo, assolvendovi da'* peccati , per 
dimostrare, che il h^ues^mo di Gesù' Cri- 
sto lava r anima j^l peccato ; quasi avesse 
voluto dire ; Voi non dovete imputarmi a 
ternerario ardimepto, che io battezzo , senza 
esser nè il Cristo, ,nè Elia, nè il Profeta ^ 
perchè il mio battesimo non è pompito e per^ 
fptto , lavando il solo corpo j giacché al com- 
pimento, pd alla perfezione del battesinio sj 
ricerca di lavare il corpo, e l’anima.ll coir 
po secondo la natura si lava co|l’ acqua j 
l’anima lavar non si pub, se non che colJ(^ 
spirito. Ond’èj'che io battezzo. in acqua sg- 
Jamente , per disporvi alia penitenza, I4 quie- 
tò 
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mi prevenite nell’ insegnarvi ; Si mio caro , 
più chiaramente esprime la Persona di Qssu’ . 
Cristo in guelchè siegue . ^ 

JfiU Di grazia ingegnatemelo ? 

Par* Con tutto il mio piacere: Il Battista cosi 
s/egue a dire: P2sso , cioè Gesù’ Cristo , è 
colui, che ha da venire dopo di me : questi 


Je purga T anima : torpore lavo corpus , cioè 
coir acqua lavo il corpo, ed istituisco Tordi- 
n« del battazzare , apparecchiando la via a chi 
è più forte di me , finche venga chi lava i’ 
anima in spirita . Tutto questo chiaramente si 
legge nel ragionamento, che fece Gesù’ Cri- 
sto risorto nel pranzare co’ discepoli , e gji 
avverti, che non si partissero da Gerusalem- 
me ^ ma che aspettassero la promessa del Pa- 
dre : Giovanni infatti baptizuvit aqm , vor aur- 
tem èaptizabimini Spirita Sando non post mul~ 
tos kos dies . 

Le parole poi del sagro testo ; VLedius au~ 
tem vestrum stetit , quem vos neteitis ; si spie- 
gano da’ SS. PP. in due modi: !• Secondo P 
umanità di Cristo , comparendo simile agl^ 
altri uomini j come T Apostolo Phil. IL v. 6* 
Qui quum in fama Dei etset , non rapinam ar- 
bitraius fst esse se tequalem Deo ere. Onde voi 
non sapete ^ voleva dir loro , quanto è gran- 
de secondo la natura divina , che in esso lui 
-uva nascosta ; c npn conosceste presente co- 
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è a tne preferito ; cui non sono io degno di 
«ciorre il coreggiuolo della scarpa (i3)« v 

D Fih 


lui , che credevate , che dovesse venire n 2. 
Per rapporto alla Diviniti di Gesu'Cristo , se- 
condo la quale è presente dappertutto , ed in- 
viabilmente . E secondo, questo senso è nel' 
mezzo di tutte le cose create : ed in tanto 
niun sa chi egli sia, perchè niun lo compren- 
de =3 Questo è il vero modello , che servar 
debba il fedele Cristiano , . quando da' nemici 
è provocato . Imiti dunque il Battista , e nel 
rispondere , risponda in un modo , eh’ ediiìchi, 
e non distrugga : che sani , e non ammazzi ; 
che istruisca , e non provochi a sdegno . 

(13) Dicendo Giovanni : post me venturuj 
est', non vi è contraddizione ; perchè sebben 
Cristo era venuto ; non era però ancora ve- 
nuto al battesimo , non si era ancora manife. 
stato predicando , facendo miracoli , e met- 
tendo a fine il mistero .d^H^ nostra redenzio- 
ne , come riflette Landolfo r; Remigio poi ns- 
serva , che Gesù' venne dopo Giovanni in 
cinque modi , nascendo , predicando , battez- 
zando , morendo , e discendendo all' inferno « 
£d infatti Giovanni nacque prima , cominciò 
a predicar prima , a battezzar prima , mori 
prima, scese all’ inferno prima di Gesù’ Cri- 
sto . 

Si dee riflettere ancora , che le parole del 
, te'to 
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^i 7 . Benedetto sia Dìo, che ha compartita ^tan- 
ta santità al suo Precursore , Spiegatemi la 
■ chiusura dell'odierno Vangelo, 
jjgr. Termina, con dire; Queste cose avveotìe-^ 
ro in Betania (14) di Ik il Giordano, ov era 
Giovanni , che battezzava « 

FKS- 


testo latino : ante me falìus est , che corrispon** 
dono alle parole : è a me preferito : • neppure 
' contraddizione alcuna , come i SS. PP. conven- 
gono : perchè non si può questo intender nè 
della Divinità, che non è fatta , nè dell urna* 
nitk essendo Cristo fatto dopo Giovanni, 
Direte: ma come si ha da intendere ?S' mtén- 
dono senza dubbio quanto all’onore , ed alla 
' dignità . Inoltre nella parola post : 

' che non ha significato di tempo, ma di ordì - 
‘ne , ■ e dinota priorità di divinità , e nmi di 
nascita . Qui ’l Crisostomo cosi ragiona : Qua- 
5Ì avesse voluto dire : Non perchè io sia ve- 
'nuto il primo a predicare , mi avete perciò a 
• tener nnggior ,di lui ;* perchè egli quanto al 
tempo' venne dopo di me , essendo nato 
dopo me'; fu fitto innanzi a me 10 dignità; 

’ perchè è stato preposto a me ,■ come piu 1 - 
lustre , come pili onorevole , come maggiore , 
e piò degnò Questo è il ragionamento d^ 

veri umili . 1 , v j- is ’t 

(14) J^ltri leggono Bethabera , eh è di la 1 

Giordano . 
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. , . P.R E G B I E n A: 

' 1 

Infondete , . p divin mio Redentore » nel 
cuor mio le virtù , e particolarmente T umil- 
tà del vostro Santo Precursore j alEnchè cqJP 
, .osservanza della vostra legge mi spianassi >la 
strada , che nel Santo Vangelo mi comandate! 
Cosi sia. 
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. la Giudèa Ponzio Pilato ; Erode Tetrarca del- 

^3 la 


Santissima Religione =; SÌ descrive il domi-' 
nio df Tiberio Cesare , che sembrava allora 
Il padrone , e signore di tutto il Mondo ; per- 
chè il Vangelo doVeasi predicare dappertutto. 

Se, come scrisse Origene , si dovean salvare 
I soli gemili , bastava far menzione del solo 
Tiberio ? ma perchè bisognava , che anche i 
Giudei credessero , perciò si descrivono i di 
Joro regni , e chi. gli reggeva . Ed intanto (oh 
perhdia dell’ umana mente! ) quanti uomini 

- perversi , per secondare le brutali di loro pas- 
sioni , hanno tentato di mettere in dubbio un» 
Religione si certa , ed indubitata epoca ? Oh 

• che stravolto pensare! Se si tratta dell’epoca 
delle quattro rinomate monarchie , prestai» 
tutta la fede agli amicbkcronologisti , e Sto- 

- nei: si tratta dell’epoca della nostra Religio- 

' ne , che fa Dio per inexzo del S. Vangelista 

Luca ; e noi credono. L’ Apostolo S. Giovati- ' ' 

ni Epist. I. Gap. V. v. 9 : ; paragona la testi* 
nwnianza degli uomini colla testimonianza di 
Dio y hotn 'yium^ <i€cipimu$ y 

monium Dei majusest: Se dunque dessi li per- 

' veni uomini prestano fede a que’ , che ren- 
dono testimonianza delle cennate epoche etc., 
quanto debban prestarla a Dio , che parla per 
bocca del suo 5. Vangelista ? Tetùmenium Dei 
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54 . . . 

la Galilea (a) , Filippa suo fi^atello t€trarc« 

• d’ Iturèa , c della Traconitide , e Lisania te- 
trarca di Abilena , sotto_ ij Ponteficato di Aa- 
na , e Caifa , il Signore fece intendere la sua 
volontà a Giovanni , figlio di Zaccheria nel 
deserto ( 3 ). , » oi. ' 

• n , FU, 


'4 » ■ 

(a) Questo è quello Eroie soprannominato 
Antipa , figlio di Erode il Grande ^ e fratello 
».di Filippo z; Tetrarca è voce totalmente gre- 
ca : TtTpxp;^% che significa : Signore della quar- 
. parte del* regno. 

(3) Desertum eluttn est>ipsa Ecclesia quia 
' piar e $ filiì deserta magìe , qaam ejus , quaf habet 
. virum ( Psah LIV. ) Faflum est ergo verbum 
• Domini \ a e qut erat ante deserta^ frutium >no- 
/ Ihs terra generar et , ^ scrisse S Ambrogio ia 
questo luogo =: Notisi , che Dio nel cieserto 
fa intender la sua volontà ^ .cioè nella solttu- 
i dine , ne' Sagrì Tempj . Ivi 1’ anima discorren- 
dosela con Dio assaggiai , quanto è dolce trat- 
tare con essului : quanto grande > e detesta- 
bile la consolazione , e dolcezza delle cose 
mondane . Ecco come se la discorre eoa Dio 
S, Agostino Soli), cap. II. Miser ego , quando 
poterit obUquitas mea tux- reSitudini ndtequari ? 
Tu , Domine , dilìgìs solitudinemty ego muititu^ 
dinern ; Tu silenùum , ego elamores ; Tu verità^ 
lem , ego vanitatem: Tu munJiliam^ ego immmu-^ 
ditiupg. sequor • • • • Heu quid igitur o«Cr<v« 

*qr^ 


\ 
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ss 

FiK Qual’ è mai, di grazia J questa volpotU di. 

. Dio manifestata a Giovanni ? 

Far. Potrete rilevarla da qualche operò ilS.Pre>^ 

* cursore . 

FU. Ma io non so T operato del S, Pfecursorej 
insegnatemelo . < 

Pur, Si figliuolo , è giustizia z; Girò egli tut- 
to il paese , eh' è aH'intorno del Giordano , 
predicando il battesimo di penitepza in re- 
missione de’ peccati (4) . 

D 4 FU. 


tor , dìcam ? Audi , o Creator , creatura tua sum^ 
jam morior : creatura tua sum , jam perii , . . 
Et ad te clamo futura tua , Vedi , o fedele , i 
belli effetti del deserto ? Nella solitudine ir» 
somma , ne’ Sagri Tempj entra 1 ’ uoino nella 

• vera cognizione di se stesso ; si confessa pec- 
catore , e deviato , come il figlio prodigo, e. 

■ non nelle piazze, ne’ divertimenti , nelle con•^ 

■ versazioni , che rttimolano , ed inducono al 
peccato . Dirai : ma^nel secolo non vi può 
esser questa solitudine, questo ritiramento. ne’ 

• Sagri Tempj : Leggete , o fedeli , la vita de’ 
Santi , e senza dubbio questa lettura vi farV 
toccar con mani , che anche nel secolo pirò 

I esservi la solitudine : ritiratevi nel gabinetto del 
’ vostro cuore anche ne’ Sagri Tempj , ed assag-. 

' gierete ì frutti della solitudine. 

’ (3) Si noti , che in tutti li contorni del 
' jpiorctano vi sooo luoghi paludosi ^ abboadan- 



PiU £ rotto questo donde rilevasi ? • • 

Pari 


za di acqua ; e perciò' il Battista colk si por- 
tò, per essergli pronta l’acqua ad amministra- 
re il battesimo suo a’ Popoli , che lo seguiva- 
no . Questa per verità è una regola per tutti 
gli operaj Vangelici; aovendo ancora essi cer- 
care luoghi di far frutto colla divina predica- 
zione , e non di ricreazione , di piacere , e di 
aspsttativa di maggior limosina. Si noti, che 
Giovanni bittezzava i soli Giudei , cui fu prin- 
cipalmente promesso il Messia ^ ed a’ soli ma- 
schj , bastando alle donne di essere istruite 
dagli uomini; nè tampoco a' fanciulli ; perchè 
non intendevano il mistero. Nel che si vede 
chiarafnente la differenza del battesimo di Ge- 
sù’ Cristo , che si amministra ad ogni sesso, 
ad ogni gente , ad ogni età in remissione de* 
peccati , ciocche non si accordava al battesi- 
mo di Giovanni . £ sebbene del battesimo di 
lui nel Vangelo di esso si dice in remissione 
de* peccati ; pur nondimeno queste parole non 
si rapportano al suo battesimo, ma alla peni- 
• tenza , la quale rimette i peccati ; non essen- 
do, altro il battesimo di Giovanni , che un 
battesimo , col quale disponeva egli li popoli 
■ alla penitenza. Dal che si dimostra evidente- 
mente , che la virtù della penitenza ìnteros 
da che il mondo è mondo fu sempre necessa- 
ria alla remissioa de* peccati y anche pria di 

£14 
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^ar. Dalla Profezìa del Profeta Isaia 
Vangelo stesso si rapporta * 


57 
che dal 
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èsser' elevata ai grado dì Sagrarne oto. Era an> 

. cora il battesimo di Giovanni in remissione 
de* peccati , non effettivamente , ma prepara- 
toriamente , disponendo al battesimo di Gssu' 

•Cristo , nel quale veramente , e realmente 
far si doveva la remissione de' peccati. 

Si noti col Nazianzeno, che ci sono cinque 
specie di battesimo : Il primo è figurativo , 
eh' è il battesimo di Mosb , ma in acqua $a« 
lamente , cioè ia nube , et in mari : Il secon-' 
udo si dice preparativo , eh' è il battesimo di 
Giovanni : li terzo , eh’ è il vero battesimo , 
e perfettivo , ed è il battesimo di Cristo , 
che fu , e sark sino alla fine de' secoli ita 
aqutty et Spirita , e ch'era figurato in tutti -li 

- battesimi : Il quarto è supererogativo , che s| 
fa da' Martiri col proprio sangue nel martirio: 

11 quinto è astersivo delle colpe attuali, che 
si fa in ogni giorno con le lagrime nella Peni- 

- tenza , ed è pih faticoso degli altri « Il batte-» 
simo f di cui nel presente Vangelo si parla ; 
è tale al battesimo di Cristo , qual' è il Ca-. 
techismo , nel quale s'istruiscono intorno alla 

fede , e si preparano al vero battesimo i ! 

tezzandì , che sono i Catecumeni . Quindi Re- ^ 

tnigio ebbe a dire , che il battesimo di Qiot 
viMuai era figurato oe' Cateaumeni « •. j 

/ “ 5 
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JfiL Ho tutto il piacere di sentirla : * 

Par, Eccola : Si udirli la voce di uno , che grl- 
•'da nel deserto: Pre .arate la strada del Signo- 
spianate, e dirizzate i suoi sentieri ; sia 
ripiena ogni valle , c sia abbassato ogni mon- 
te , ed ogni colle ; le vie storte siano ridiriz- 
"'zate , e le aspre appianate ; ed ogni carne , 
cioè ogni uomo, 'Vedrà la salute provvegnen- 
te da Dio (5). 

• PRE- 


• (5) Giovanni vien qui chiamato voce , che 

"'grida nel deserto, annunziando il Verbo. Ma 
‘ quali mai sono questi clamori ? Lasciando il 
' letterale , spiegherò il solo senso spirituale!* 

* Ecco le sue grida ; Da qui appoco sarà pre- 

• sente il Cristo , per intronizzarsi nel regno 
‘ de' vostri cuori , o Popoli . Spianategli dinique 

le strade , le tortuose vie de' cuori vostri me- 
' desimi , cacciando via con ispirito di peniten- 
za le sordidezze del peccato , c levando tutti 
gli ostacoli alla virtb . E come ? per mezzo 
di un perpetuo odio al peccato, e dell’ acqui- 
sto delle virtù , le quali serviranno per for- 
« mare al desiderato Messia già venuto un con- 
venevole , -e degno albergo ne’ vostii cuori. 
Ed infatti le -espressioni : ogni valle sarà riertt- 
• pinta , ed ogni- montagna , ed ogni collina oppia» 
‘‘■‘Batai ci fan conoscere , che tutto ciò, che si 
» trova in noi di basso, o-.di> elevato , d’Ìnfin«* 
gardoj o di proMntuoso 9 dev’ esser tutto-rc- 

cìso 
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' ciso, per dare un libero ingresso al Salvador 
del Mondo. ■ . - 

Queste Senza dubbio erano le consolanti 

* grida del S. Precursore a questa divina vo- 
ce deve ogni Cristiano svegliarsi , seriamente 
applicando P orecchio del suo cuore . Imitia- 

■ mo i nostri maggiori , che da pubblicano , co- 
me un Matteo , alla voce di Gesù’ Cristo : 
y sfquere rwe , divenne Apostolo , o suo 
^ Evangelista : Ua lupo rapace , come Saulo , tut- 
'*"to ad un teoijx) alla voce: Saule y Sauté y quid 
"■ Vìe pertequeris ? Saulo non è più Saulo , ma 
’ Paolo; è giù divenuto mansueto agnello, va- \ 

'■ so eletto, e perfetto esecutore di quella san- 
ta dottrina, che sì era incamminato per esiin- 
guere , ed abolire : Da ostinato , perverso 

peccatore , come Agostino , a commettere ogni, 
e qualunque spezie di peccato, alla divina vo- 
ce ; Tolte , lolle , Augustine , lege , lege , ab- , 

' braccib il Cristianesimo , ed è una delle fer«> 

* ine colonne di Chiesa Santa colla sua dottri- 
'ua ,e colla sua virtù. Puoi tu dire , o fedele, 

<' che non bai tu ancora intesa questa voce? K 
con quale spirito ? Non è forse la voce divi- 

* na , che dal fondo del 'peccato ti chiamaialla 

grazia co’ flagelli comuni , e particolari , .«ol- 
le prediche , colle istruzioni ? Ma tu hai flno- 
xa seguito Gesù’ Cristo ? Hai tu finora rispo-' 
sto , cosa volete , che io faccia , o Signore 5 
Hai forse finora lasciato il peccato , per ah’* 
iiracciare le j[irtu ^ la pepitenza ? Ah J nò f«a^ 5 
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Ho 

tello : Sei piuttosto stato imitatore di Farao- 
ne , che di Matteo, di Paolo, di /Agostino. 

Che ne dite , o figli della Chiesa ? Al no^ 
stro amabile Gesù , della di cui nascita fra po- 
chi giorni ci si rappresenta la dolce memoria, 
abbassiamo , abbassiamo , o fedeli , ì monti 
della nostra superbia , conoscendo il proprio 
nostro niente, e confessandola propria nostra 
vilezza ; ed innalziamo le cupe valli dell’ u- 
* miltk , e delle altre virtì» , le quali essendo 
proprie di lui , le possiamo ottenere per, di 
lui misericordia . Rammentatevi , che Sanile 
non abbassò il monte della sua superbia , e 
restò privo del suo reale trono ; Si umiliò 
Davidde ; c s’intese dire da Dio per mezzo 
' di Nahatan ; Deus transtulit peccatum tuum , 

PREGHIERA, 

Signore , infondete , vi prego , nel mio duro 
tortuoso cuore lo spirito della vera penitenza, 
spiànandogli li suoi alti monti , cioè caccian- 
dogli la superbia, e riempiendogli le sue cu- 
pe valli cioè comunicandt^li 1’ umiltà , eh’ è 
il fondamente della nostra S. Religione . Co- 
ll ùa. 



4 
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NATIVITÀ’ DEL SIGNORE . 


n 

Nella I. Messa 

Sffuentia Sanati EvangfUi secunJum Lucam 
Lue, cap. 11, V. I. 4 . 

T 

AN ilio tempore : Exiit edicflum a Carsarc Au- 
gusto , ut describeretmr universus orbis . Hate 
“ descriptio prima fafta est a preside Syri* Cy- 
rino ; et ibant ornnes , ut profiterentur singu- 
li in suam civitatem . Asccndit autem et Jo- 
aeph a Galilea de civitate Nazareth , in Ju- 
deam in civitatem David, que voc^urBeth- 
lehem ; eo quod esset de domo et familia Da- 
vid , ut prolìteretur cum Maria desponsata si- 
bi uxore pregnante . Faefium est autem cum 
essent ibi , impleti sunt dies ut pareret . Et 
peperit iìliuin suum primogenitum , et pannis 
eum involvjt , et reclioavit eum in presepio 
quia non erat. eis locus in diversorio . Et pa- 
stores erant in regione eadem vigilantes , et 
custpdientes vigilias nocflis super gregem suum. 
£t ecce Angelus Domini stetit juxta illos, et 
claritas Dei circumfulsit illos , et timuerunt 
timore magno. Et dixit illis Angelus: Nolite 
timere : ecce enim evangelìzo vobis gaudi uni 
^agnum , quod erit omni populo'r quia natus 
est vobis hodie Salvator , qui est Christus Do- 
minus , in civitate David . Et hoc vobis si- 
gnum : Invenietis infantem pannis involutum, 

\ 
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et posìtuRl 5 n pmepio * .Et subito- ladla est 
cum Angelo multitudo militiae ccel«*i»-5' lau- 
dantiiim Deura, et dicentium: Oloria in altis> 
simis Oeo , et in terra pax hominibus faonae 
voluntatis . 

TU. Questa Vangelica lezione della nascita dì 
Gesù' Cristo cosa contiene ? 

Par, Che a tempo , che Maria Vergine era <ancom 
ra gravida y si publicò un'editto, o sia un ban- 
do da parte di Cesare Augusto,, che si descri- 
vesse tutto il Mondo (i)é 

FU. 


(i) Non perchè Cesare Augusto era il pa- 
drone di tutto il mondo; giacché giusta l’ps- 
servazìone di S, Ambrogio , non comandava 
nè a’ Goti, nè agli Armeni', nè a tante altre 
barbare nazioni ; ma per trionfare la divina 
> Provvidenza , da cui crasi determinato , che 
il Messia nascer dovea nella Cittè di Betlem- 
me, Mich. 5. V. 12.. Onde chiaramente com- 
prendesi , che l'estensione di tutto il Mondo 
avea rapporto al vero Padrone dei Mondo tut- 
to , eh’ è Gesù’ Cristo , dovendo nel corso 
di tutti li secoli entrarne d'ogni parte , e di- 
ventar membri di sua S. Chiesa. Si noti, che 
Cesare Augusto fece emanare un’editto , per 
farsi l’enumerazione degl’ individui dell’ Impe- 
ro Romano , cosicché ognun .dovea nella pro- 
pria sua città far registrare il suo nome . 

• Quindi è , che Augusto diede occasione , che 

Giu- 
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tPiU E questa descrizione , cioè registro, , per 
mezzo di chi fu fatta ? 

Var, Per mezzo di Cirino , o sia Quirino , go- 
vernador della Siria ; che fu il primo registro 
da lui formato ( 3 ) . , Fd, 


Giuseppe , e Maria, perchè della casa , e fa» 
mislia di Oavidde , ch’era della Tribù diGiu- 
da , fossero costretti a portarsi in Betlemme 
in tempo appunto , eh' era prossima la nasci- 
ta di Gesù' Cristo . Ed ecco verificata Ja 
profezia del teste citato Michèa. 

Tutta questa divina condotta ci fa riflette- 
re , o fedeli , I. Che siccome nell'imperiale 
editto venivano compresi a descriversi , oltre 
uomini , e le donne , anche i fanciulli ; 
cosi ’l venerando nome di Gesù’ venne anco- 
ra ad esser descritto ne’ pubblici archivj dell' 
Impero Romano , ed aversi cosi presso de’ Pa- 
gani una sicura testimonianza della verificata 
profezia della nascita del desiderato da tutte 
le genti in Betlemme. 

a. Che i disegni di Dio sono impercettibi- 
li all’ uomo; e perciò nel vederne gli effetti, 
senza poterne capire Ja condotta, chini desso 
«il capo, si umilii, e l’ adori. £ questa è la 
vera intelligenza . 

3. Che a fronte delle piu ostinate persecu- 
zioni , Dio adempie la sua volonth , cui non 
può l'uomo resistere. 

(s) Che Cirino , 0 sia Quirino era Presi- 
de 


/ 


Ed • questo editto di Cesare 


• . \ 

si ubbidiva ? 
Par» 


de della Soria , non se ne dubita , perchè si 
asserisce dal Vangelo . Ecco come ragiona Lan- 
dolfo di Sassonia : Cirino fu mandato da Cesare 
Augusto nella Soria , come presidente , e giudice 
a governarla * La Giudea , ov' era Betlemme , nof 
ebbe proprio presidente , ma si conteneva sotto /« 
Soria , della quale la Giudea è parte » E sì pu^ 
dir prima descrizione , quanto a Cirino * E per- 
chè la Soria è provincia , nel cut mezzo è la 
Giudèa , quasi come ombelico della Terra abita- 
hde , si tiene , che sì avesse provveduto , che si 
cominciasse la descrizione da essa Giudèa , e che 
poi gli altri presidenti seguitassero nelle altre re- 
gioni . Il Tirini in questo Vangelo chiarifica 
il fatto nel modo seguente; dicendo: Cyrinum, 
vel t “t ab aliis vocatur , Quirìnum inchoasse qui- 
dem per se hanc suam priniam de scriptionem f 
aed bello cum HomonaJensibus occupatum , notu 
perfecisse , perficìendam tamen suo nomine com- 
misisse Sentio Saturnino cum colle gìs ^ a quo Je- 
sus Ckrisius in BetAlehem descriptus fuit : Que- 
' ste circostanziate particolarità dovrebbero ba- 
stare a chiudere T infame bocca a' nemici del- 
ia Religione Cristiana : ma la passion predo- 
minante gli £a morire ostinati , e perversi a, 
perpetuo danno della diloro anima ;=; Qui an- 
cora vi esorto a ponderare la pia riflessione 
di S. Ambrogio , diceido : PuUhre autem Pre- 
sidia 
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Pati Si figliuolo : tatti andavano a dare in no- 
ta il loro nome , ciascheduno nella propria 

•• città (3) 4 ' 

Pii. E Giuseppe, sposo di Maria Vergine? * 

E Par. 


siJit nomiti adJiJìt , ut ariem temporis designa^ 
rit ? nam jt consules adscribantur tabuhs emtioi 
• tniì J quam magi» reUemtioni omnium debuit tem^ 
pus adscrtbi ? 

(3) Oltre di dare in nt)ta*il di loro nome, 
queir atto , con cui si pagava il danaro , si 
diceva : far professione , che corrisponde alla 
parola latina profiterentur : pèrche ognuno , che 
porgeva al danaro al Governadore , se lo* met- 
teva sopra il capo , e confessava di propria 
‘bocca , eh’ era suddito al Popolo Romano^ , 
‘Che uboidienza agli ordini del Romano Ini- 
'peradore? Ed agli ordini, e comandamenti di 
*Dio ? Ninna prontezza ad eseguirli ; ma si os- 
serva neir uomo una tale quale accidiosa , for- 
zata' ubbidienza . Preghiamo Dio , che anno- 
veri , e noti noi miseri , ed infelici peccato» 
^ ri nella sua eternità . Al nostro divino , ama- 
- bile Gesù' noi dobbiamo il censo , o sia tri- 
'> buto della fede , e far professione di giusti- 
^ ' zia col cuore , colla bocca , colle opere ; ad 
esso lui dobbiamo il danaro , cioè P anima , 
segnata col -lume del suo volto, ed indi colle 
due tavole de’ dieci comandamenti , ne’ quali 
. jeroviamo espressala la divina volontà ; 
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Par, Giuseppe ancora , perché (Iella casa , e fa«- 
miglia di Davidie , si parti da Nazaret , cit» 
t'a della Galilea , e venne nella Giudea all» 
citta di Davidde , chiamata Betlemme (4) . 

• FU, 


(4) Si sa , o fedele , che presso gli Ebrei 
'< non si potevano unire in matrimonio, se non 
persone della medesima Tribù , e non di al- 
tra : Si sa ancora , che S. Giuseppe , e Ma- 
ria Vergine Santissima erano della stessa Tri- 
bù di Giuda: Si sa Analmente , che Davidde 
era anche di questa Tribù; e perciò nel Van- 
gelo si legge : Ascendit autem et Joseph a G«- 
ùUa de civitate Nazareth , in Jud^am in «Vi- 
tatem David , gun vocatur Bethlehem ; eo quod 
esset de domo y et'familia David: Ti esorto, o 
fedele Cristiano , a meco riflettere ; 1 . Che il 
nome di Gesù’ fu per amor tuo scritto in ter- 
ra , per pagare il tributo ; atfia di esser il 
tuo nome scritto su nel Cielo • O profondar 
umiltà ! Si sottomette alla servitù terrena pel- 
la tua liberazione ! E tu ingrato non ti sot- 
tometti a servire al tuo Creatore onnipotente,; 
al tuo 'vero Padrone , per esser eternamente 
libero , e beato ? 2. Che Maria Vergine tut- 
toché Madre del Re del Cielo, e della terrai 
pure dessa egualmente che Giuseppe suo spo- 
so , volle ubbidire all’ impero di un terreno • 
£ tu hai ripugnanza di ubbidire al Re degli 
eserciti i O temeraria superbia 1 3, Che Maria 

NU- 


9^il, Ma per qual fine ? 

é*ar. Per dare 11 suo nome insieme eoa Maria, 
ma sposa, ch’era gravida (g). 

„ E c FiU 

» . ■■■ " ^ I,. ■ ■ ...M., 

Madre di Dio nell* atto della sua perfettrgra* 
vidanza , e vicina al uarto , che niun p^so 
■per altro le recava, perchè gravida dell’ urna- 
nato Verbo , intraprende il viaggio da Naza- 
rene a Betlemme , che forma la distanza di 
' circa novanta miglia : E tu non dai un pas- 
so , per avanzarti alia perfezione Cristiana ? 

(5) Maria, come ^si è cennato , non era te- 
nuta a portarsi nella propria Citm,, per 4fre 
il suo nome: ed intanto ella vi andò-. Nel ^ 
dobbiamo ammirare , ed adorare la divina 
Provvidenza ; peichè dovendosi adempiere la 
, profezia della nasqita del Messia in Betlem-» 
me, la purissima vergine adittandosi alla vo- 
lontà divina, senza badare alla grandezza dell* 

. esser suo , perchè nelle sue caste viscere ge- 
nerato aveva reterno divino Verbo , senza 
curare gP incomodi del viaggio in tempo d’ 
inverno, s'incammina, per andare a Betlem- 
me Qui si perde 1* umana mente., nè .sa 
trovare termine spezioso ad encomiare si nobi- 
le , divina creatura . Possiamo per veritè en- 
• comiarla più con un umile , rispettoso silen- 
2Ìo,cbe colle parole . Alfa tichiamoci a depor- 
re per sempre i* ostinata .nastra superbia, col 
tempre opporci a* divini voleri .e ripugnando 





FiL E giunti in Betlemoie ? 

Fér, Si compirono i giorni , che Mari* dove» 
partorire ; partorì i! suo figlkiolo primogenito; 
ravvolse in panniceili, e lo coricò in ua pre- 
sepio^ cioè nella .mangiato j:a dei presepio (d). 


« volontariamente ubbidire a’ giudiz) di Dio 
.rÀ’eatore , che non sono • da scrutarsi dalla vi- 
le umana creatura. Ma che ? ricusando , e ti« 
calcitrando’, eoh tutto il -nostro ricalcitramen- 
to , tanto* in noi si fark , quanto Dio vuole c 
Vafurrtatt ejus quìa resistit ? Per vi» dunque del- 
la santa orazione sottomettiamci alla divin» 

' volontk in mezzo a’ travagli, alte persecuzio- 
^ ni dolori^, alle perdite , alla povettk , -a 
tutti li guai i che seco porta il mondo ; .e 
tutto i^fUscirk facile , ed utile airanima nostra- 
(d) Dagli Ecclesiastici scrittori si argomenta * 
che non subito giunta in Betlemme , Maria Ver-; 
gine partorito avesse jcóme pare , che dalle pa- 
role :cum essent ibi : si rilevi . Ma ivi Giuseppe,- 
e Maria non trovarono albergo. E tu , o fe-^ 
dele, che'ns dici nel vedere una sì nobile , 
divina giovin'etta delicata , di anni 15. , gik 
faticata dal lungo viaggio, e tutta verecondia 
IM tanti uomini andar cercando luogo da ru 
posarsi ) e non poterlo trovare ? Tutti la li- 
cenziarono > cosicché venne la gran Signor» 
costretta A ‘stendere ne' suborghi di Betlemme 
vicino alla orta della Città , e ricettarsi col 


. Suo sposo useppe in una balza assai profon*< 


FiU 
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FU. Mi oh Dio * thè sento ! % perché in una 
iTiangiatoja ? 4 

E 3 Par, 


da, cui serviva di tetto una rupe dej Monte, 
ch’era benanche di abitazione agli animali , 
In questa grotta entrarono , e non in qualche 
palazzo de'’ grandi del Mondo ' perchè la ti- 
mida povertk non ardiva entrare fra ricchi 9 
Ivi essendo venuta l’ora del parto , nella mez- 
*a notte la gran Vergine partorì 1' Uom-Dio, 
eh’ è il Creatore del tutto. Questi è il di lei 
primogenito , non perchè dopo lui ne fu al- 
tro , ma perchè avanti a lui non è alcuno’. 
E perchè il Figliuol Dio volle nascer tem- 
poralmente di Madre secondo la carne , af- 
fin di acquistarsi moki fratelli per regenera- 
: 2 Ìoi>e d^llo spirito ■; perciò è molto meglio 1* 
esser detto primogenito, che unigenito ; essen- 
do Gesù' C.risvo unigenko nella sostanza del-’ 
'■ la Divinità , ma primogenko nel ricevimento 
deir umanità , come osserva il Ven. Beda nj 
Rifletti , o fedele , che nacque Gesù’ Ceisto 
éi notte , ed occultamente , per ridurre colo- 
ro , -eh’ erano nell’ error della notte alla chia- 
ra luce delia verità : Subito nato , la Santis'» 
; «ima Madre T adorò ; perchè Dio ; c da se 
medesima l’avvolse in vili , c vecchi panni- 
celli : il mise non in culla di oro , ma nel 
presepio in mezzo a dite animali , bue l’uno, 

^ «sino l’ altro s J£cco ^ gran povertà di Ma- 

* , ria. 
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i^ar. Perchè per essi , cioè per Giuseppe , c per 
Maria non vi era luogo neir albergo (7), 

.. ' FiL 


ria , ecco un Dio da questa povera donna na- 
to : miratelo non tra morbidi , e sontuosi letf 
ti posto , ma sopta della paglia . £ tu uomo 
superbo , che da questo Uomo-Dio hai tutto 
ricevuto , che ne dici io mezzo all’ abbondan- 
za delle tue ricchezze ? Che brutta vista ! il 
Datore nella paglia , il donatario in morbidi 
leu*! 

(7) Questo albergo era una casa pubblica , 
ov’ era ognuno albergato senza spesa veruna. 
Solamente Maria , la vera Madre di Dio , la 
regina del Cielo , e della terra , il moderio 
di tutte le virtù non ha potuto aver luogo 
nell’albergo! Neppure vi fu chi le dasse al- 
loggio in tutta Betlemme! O Dio! il sempli- 
ce almeno alloggio, che secondo tutte le leg- 
gi è dovuto a tutti li passaggierì , stimulando 
"T umana natura i pili crudeli, ed infieriti cuo- 
ri a darglielo per compassione de’ suoi sinùli, 
solamente a Maria si nega ? Ad inumani Bet- 
lemmìti! Ma quanto pm inumani lo siam noi, 
che nel nostro cuore , eh’ è 1 ’ abitazione dello 
Spirito Santo, e che col peccato l'abaiam fat- 
to nido di diavoli , non riceviamo Maria, per 
partorire le sante Virtù , eh’ esuli da noi so- 
no pelle no.tre iniquità? Ma pure cerchiam 
• la ragion sufficiente dì tal di loro ù^umanità . 


I 

j 
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Fìì. E dopo tutto qugsto che altro acca^ 

Par. Ascolta mio caro figlio; In quelle traile 
• vi erano de’ pastori , che stavano all4 camJa- 
gna , vegliando , e facendo ha guardie dilla 
notte sopra il di loro gregge (8)< 

E 4 


Da' Sagri Espositori tre ragioni si assegnano : 
i. Non trovò albergo, ed alloggio Maria San- 
tissima pella gran calca di tanti , che ivi ca- 
pitavano; Q. Peli' estrema povertà di Giusep- 
pe , e di Maria ; 3. Perchè vedevano una don- 
• - na vicinissima ai parto . Tanto volle Dio per 
questi eccellenti personaggi, ricchi di ogni me- 
rito a consolazione di tutti li poveri, che la 
' propria sua Madre non trovasse luogo alcuno, ^ 
^ovc albergar potesse • 

(8) A queste parole danno gran lume le 
cose scritte da Landolfo di Sassonia nella vi- 
ta di Gaso' Cristo pag. * *3. spiegando : dei. 
Vicitto quasi ad un miglio presso ad una certa 
torre tra Betlemme , e Gerusalemme , dove GiaA 
toèie ritornando dalla ìdesopotamia , dirporò col 
i « dove morì , e fu sepolta Baohele, 

• Questa terre si chiama Torre del gregge ; de- 
ve in una Chiesa , che vi esiste , si mostrano tre 
ttpolture da' predetti pastori . Dal Tirini poi 
ne' seguenti termini sì rapporta in rjuesto luo- 
'■ go if. 8 . fn eadem regione , juxta Turrita 
Ader , /. e. gregis ( unico miliari né urbe Beth- 
lehtm f pastuis uberrimo , ubi dim 

' pOm 
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Fth O sì questo è veramente maraviglioso : ma 
questo Artgelo cosa loro disse ? 

Non temete ; giacche io vi reco il fausti 
annunzio di un gaudio grande, che avrà tut- 
il Popolo (io), 

, nj. 


.. chè questi erano poveri , per cui Cristo- era 
*, Venuto : Propter miseriam inopum , H gemitum 
. pauptmm 1 nunc exmrgam y ditit Dcmihus y Sai; 

► Il.v.d. s Q. Perchè erano semplici: Cuthsim- 
plicibus strmocinatìo ejus , Prov. g. V. 33. 

3.. Perchè erano ^vigilanti . Qui mane vìgilaat 
ad me , invenient me y Prov. 8 . v. 17. r: 4 m- . 
. pariamo dunque da ciò ad^amar la povertà , 

> che il Mondo tanto ahbornsce ; ad esser sem- 
plici , come questi pastori ; a sempre vegghia- 
re , • pregando ; perchè diobolua , tamquam /est 
rugiens , eircuit , qusrens quem devoret . 

(io) L** Angelo disse a’ Pastori : bion temete^ 
quandoché }' umana natura nell* esser sorpresa 
<la cose insolite, non può fare a, non ishigot- 
tirsi , e temere . Sì egli è tutto< vero ; ma I9 
parole : Kece enim Evangelizo vabia gaudium 
tnagnum etc. gli sgombrarono senza dubbio det 
. concepito timore > Il sentire gaudium magmm 
Ila dovuto certamente espellere un tal tecro- 
xe . Sapevano i pastori, che il Popolo d’ Israel- 
lo aspettava con tutta premura il desidexatOi 
Aiessia : sapevano le voci ile’ SS. PP, Tismte 
- Htli e petjgiòj fojne appressa ^ie- 



74 

FiL Deh! presto , di grazia , spiegatemi un tal 

fausto annunzio. 

f^ar. Che oggi è nato a voi nella Città di Da- 
vidde il Salvadore ,cb* è Cristo Signore (ii). 

FU. 


; 

. ga TAngelo il gaucfìum m»gnum , non vi fu 
in‘ esso loro più timore * Preghiamo ancoR noi^ 
per avere un salutar timore nelle feste ^ e 
maggióri solennità deiranno ; per indi senti» 
re, che nelP anima nostra sia nato Gesù’ barn» 
bino colla sua divina grazia . < ' 

(il) Esaminiamo seriamente, o fedeli, le 
,, parole: oggi è nato a voi: ed io queste si sco- 
pre la fedeltà delle divine promesse ; essendo 
il Messia in primo luogo promesso al Popolo 
eletto; indi a' Gentili : nfl/a città di Davidde ; 
e questa è Betlemme , onde Davidde ebbe 1* 
origine sua: 2/ Salvadore y eh' i Cristo Signo- 
re : Cristo è parola greca , che signilica un- 
to , Nella vecchia legge si ungevano soltanto 
i Re , ed i Pontefici , e perciò è ben detto 
Cristo , unto non con umana unzione , ma 
s» divina i perchè nelf assunta umanità per noi 
fu egli da Dio padre unto , anzi da tutta la 
Trinità con pienezza di grazia , come scrisse 
al Ven. Beda — Riflettiamo , o fedeli , che 
Dio con tal linguaggio parla per mezzo 'dell'* ^ 
^ Angelo suo all’anima nostra , quando ci con» 

*' iveitiamo a lui: oggi è nato a re; a te si aniw 
fpa mia dilettai fin dalla eternità -sei «Jet» 
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Fih Qual segno mai ebbero questi pastori? 

^ar. Eccolo: Voi troverete un Pargoletto , av« 
volto in pannicelli , e coricato nella mangiair. 
toja di un presepio (ic). ' 


ta per mia figlia : nella città di Davidde , che 
sei tu , mia cara figlia , che oggi sei divena-s 
ta per mezzo del pentimento la mia primie- 
ra abitazione : il Salvadore , eli i Cristo Si- 
gnore : cioè io , che collo spargimento del mio 
sangue ti ho salvata, e sono il tuo vero som - 
' mo Sacerdote , il tuo Signore assoluto , ma 
che ora son tuo Padre amoroso. 

(ic) Gitene pi re , o Pastori , lieti , e con- 
- tèmi : ma ison vi dovete sulle prime avvilire; 
vi si dona si ’l segno del gib nato vostro Sai- 
vadorc , accolto non nelle porpore vermiglia, 
ma in vili pannicelli avvolto , non nelle ta- 
pezzerie di oro ornate , ma nelle mangi atpje 
di animali coricato lo troverete : co^t ricette 
il cit. Ver. Beda . Ma voi non vi dovete per-n 
ciò sbigottire , ripiglia S. Massimo ; perchè se 
vili sono i pannicelli, mirate gli Angeli, che 
con armoniosi cantici Io lodano : se orrore vi 
reca un disprezzabile presepio , sollevate per 
poco gli occhi vostri , c vedrete in Cielo 
una nuova stella , che protesta al Mondo la 
nativitb del Signore : se credete queste cose 
vili ; credete pure le maravigbe stupende : se 
4i queste cote umili , e basse disputate » ve- 
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do , nato SI a combatter contro T empietà . 
Sono poi degne di considerazione le parole ; Glo- 
ria in exceisis Deo : che in buon senso signi- 
ficano , che Gesù’ Cristo in terra' è disprez- 
zato da molli , ma in Cielo è glorificato da 
tutti . Et in terra pax hominibus : perchè la 
natività di Gesù* Cristo levò via la guerra, 
che vi era tra il celeste , e terreno popolo , 
togliendo di mezzo 1’ ostile colpa . Quali mai 
siano questi uomini di buona volontà , dal te- 
ste citato Beda sì espone , dicendo ; Quibus au- 
tem hominibus pacem poicant , exponunt , dicen- 
tes: bohse voluntatis, eis sciìicet , qui suicipiunt 
natum Christum : non enim est pax impiis , sed ^ 
pax multa diligentibus nomen Dei : Direte ; ma 
come vh , che si legge ; Non veni pacem mit- 
tere super terram , quandoché pella di lui na- 
tività cantano ora gli Angeli ; In terra pax 
hominibus ? Origene in questo modo scioglie la 
quistione : La pace , che Dio non dona sopra 
la terra , non è pace di buona volontà : Fax 
enim , quam non dat Domitms super terram , 
non est pax bont voluntatis . Vale a dire , se- 
condo S. Leone Papa , che la vera pace nell' 
«om Cristiano è il non dipartirsi dalla volon- 
tà di Dio, ed il dilettarsi solamente delle co- 
se , che sono di Dio ciocché non si trova 
nell’ ostinato peccatore , in cui questa divina 
pace non può essere ; perché il peccatore é un 
mare in tempesta , é una nave in mezzo a ' 
scogli , e maree senza piloto , senza vele , 
senza T arbore maestro . La ragione si è , cbe 

• aver 
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aver pwè loft Dio , è valer quelcKè' coit!<ln*>c 
da Dio , e aon voler quelchè Dio proibisce : 
il che forma l' uomo veramente buono . Si no- 
ti t che q'.iasta pace si annunzia agli uomini 
di buona voloiub , cioè agli uomini buoni; e 
r uomo è de:to semplicemente buono peli» 
bontà delia volontà , come quella , che muo- 
ve tutte le altre potenze ad operare =: Ri- 
flettasi ancora sull’ attuale ministero degli An- 
geli : L' uiCcio di costoro , come scrisse il Cri- 
sostomo ut gatena G-rteeorum era di punire s 
nome di Dio , come nel punire gl' Israeliti, 
Davidde , il quale disse vedendo 4' Angelo , 
che pel di luì peccato strage facaa del suo 
popolo , etc, ego sum , qui pacavi , ego iniqite 
etc, ,Ma dopo la nj^cita di Gssu’ Caisra 
non si nmudano pih ^ Angeli'per punire, e 
fare jprtfe:^d«l iPop^ ^Cristiano e fedele , 

„ per aiut^ÌÀ r liberarlo dalle diaboli^ 
iotidic. 

kr . ' > • ' :i ■ 

' •; P^.R E G H I E R ji , 

Infondete , o divino infante , nel mio freddo cuo- 
re , Tamor della povertà , il disprezzo delie 
cose mondane , ed una pronta ubbidienza al- 
le vostre divine chiamate , rendendomi umile, 
ed ubbidiente, come i Pastori all’avviso dell’ 
Angelo non ficntarono di ubbidire. Cosi sia. 


' • f 


NEL- 


KELTA ir. MESSA 


T9 


Saa£fi Evangelìì secundum Lucam 
2. V. 2 0. 

T 

XN ilio tempore : Pastores loquebantur ad invi- 
cem; Transearaus usque Bethlehem , et videa- 
miis hoc verbum , quod fiAum est , quod Do- ■ 
minus ostendit nobis . Et venerunt festinàn- 
tes ; et inveneruot Mariain, et Joseph, et in-» 
fantem positum in praesepio. Videntes autem 
cognoverunt de verbo, quod diAum erat illis 
de puero hoc. Et omnes , qui audierunt , mi- 
rati 5ant ; et de his , quae di<fta erant a pa- 
atoribus ad ipsos . Maria autem conservabat 
omnia verba hjec , conferens in corde suo . Et 
reversi sunt pastores glorificantes , et Itudan- 
tes Deum , in omnibus qus audierant, et vi- 
derant , sicut didhim est ad iiJos . 

Wil» li Vangelo di questa II. messa quali altre 
mirabili cose contiene? 

Cose di tutta istruzione al pari dell’ anzi 
spiegato Vangelo, 

FU» Di grazia spiegatemele . 

Far» Dietro al felice annunzio dell’ Angelo , que* 
Pastori l'un all’altro scambievolmente si di- 
cevano ; Passiamo sino a Betlemme , e vedia- 
mo questa cosa, eh’ è avvenuta, c che il Si- 
gnore ci ha fatto a sapere (i), FU, 


(i) Le parole del sagro testoz Et videamus 

hoc 


f o ' ^ 

fil, £ tt^no veramente andati ? 

’far, 6i , figlio mio caro , vennero ia fretta ; c 
trovarono Maria , e Giuseppe , ed il 
no posto nei Presepio {i), 

Fik 

1 

1^1.1 .1. , i^a III II M I II a. 

t 

hoc Verbum^ t}uod falhtm est : meritano tutta la 
■ riflessione giusta i* interpretazione del- Ven* 
Beda io queste luogo : Non dissero : ViJeamu* 
. t*tteram , sed vtrbtim , quod 'fafìum est , cioè il 
Verbo, che sempre era : veggiamo, come per 
noi è divenuto carne ; giacché questo stesso 
Verbo è il Signore. Infatti siegue: Quod fecit 
Dominus , er ostendit nobis : Vegliamo , come 
il Verbo fece* se stesso ed a noi dimostrò Is 
sua carnet :A Rifletti , o fedele , che t-fìgli 
della Chiesa non imitano in menoma parte 
questa prontezza de** Pastori ad andare in Bet«> 
lemme , cioè a troVare Gsau' Sageamentatta 
nella Chiesa , ove si predica la divina parola, 
dietro a tanti Angeli , o sia a tante grazie 
eccitanti , e prevenienti , che non mancano 
mai al peccatore . Andiamo , si andiamo tute! 
senza veruno indugio alla nostra Betlemme , 
cioè alla Chiesa ; et videntes. eognoscemus de 
Verbo , quod difium est de Puéro hoc . Non iatia- 
mo pih indifferenti, come i Sacerdoti , e Po- 
polo di Gerusalemme , perchè resteremo senza 
'* dubbio, come dessi, privi de’ divini favori. 
(q) Ecco reffetto di questa di loro andata 
in Betlemme con tutta fretta , e premura . £ 

per- 
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Tìì. Ma Ha quen’ andata che ne risultò? 

Far. Che veduto il Bambino , riconobbero esser 
-vero , quanto loro era stato detto di questo 
Bambino medesimo (3) , 

FU. Che altro in seguito n’ avvenne ? 

F FU. 


chè , come scrisse Origene in questo luogo , 
vennero con tutta prestezza , e non a lenti pas- 
si \festinantfs venerunt , et non pedettntim ; perciò 
siegue : £ ritrovarono Maria ( che partorì a Ge- 
sù Cristo) e Giuseppe ancora, qual dispensa- 
tore della natura del Signore , e l’infante po- 
sto nel presepio ; Fi invenerunt Mariam , q'j<e 
scilìcft fudit JtSUM in pai tu, et Joseph, scilket 
d spensatorem ortus Dominici , et ir.fantem posi- 
lum in pì<£sepìo, scilicet ipsum Salvai oremì 
(3) Si ha da notare, che i pastori per mez- 
zo della cognizione dell’ umanitk di Gesù 
Cristo pervennero alla cognizione della di 
lui divinità . E perciò avuta cognizione del 
Verbo incarnato , adorarono Gesù Bambino , 
e riferirono quanto aveano dagli Angeli udito» 
Si rifletta , che da questo agire de’ Pastori 
ne risulta , che chi vuol trovare Cristo spi- 
ritualmente, deve I. Favellare delle cose di- 
vine col mezzo della meditazione : 2. Passar 
pello disprezzo delie creature , e delie uma- 
ne vanitò: 3. Affrettarsi con prestezza di fer- 
vente desiderio sino a Bettlemme , cioè all’ 
albergo del pane , vale a dire all’ eterna fe- 
licitò e: a questa Bettlemme poi si può 
fo.rr. 


ar- 

ri- 


fV, Che tutti coloro , clic il racconto intesero' 

. de’ pastori , ne concepirono gran meraviglia (4)^ 
Fil, Ed intanto cosa faceva Maria Vergine ? 

Par, Serbava dentro a se tutte queste cose , ru- 
minandole nell’ interno del suo cuore, (5). 

FU, 


rivare con far tre passaggi : i. Da’ vizj alla, 
virtù : -o. Da virtù in virtù : 3. Da questo 
mondo alla beata , ed eterna, eredità . 

(4) Se tutti in tutti i tempi tramandassero 
da orecchio in orecchio la notizia del)e cose di- 
vine , come fecero questi semplici Pastori , le 
tnenti di tanti pur troppo infelici giovani , non 
che deir ignorante volgo , non sarchl>ero ripiene 
di stravaganti idee, distruttive, quanto a |q- 
aro , della Divinità , della Chiesi ', de’ regni , 

(5) Il morivo per cui Maria SS. serbava 

dentro a se tutte queste cose , si Spiega dal Ven, 
Beda , dicendo: Vtrglnalis pudicitie jam custodiens^ 
secreta Christi , quiC noverai , neniini divulgare yole^ 
hat\ sed conferebat e a quse f adendo legerafcum hisy 
qua; jam facìa cognovìt , non ori promens , sed clau^^ 
sa in corde custoaiens . Si noti , che |a sapien- 
tissima Vergine trovava nelle SS. Scritture det- 
to in Isaia cap. 7, V. 14. Ecce Virgo ìconcipitt 
eie . , e vedeva , ch’ella Vergine foncepi ,e par- 
torì t: Cap. I. v. 3. Cognovìt bos possessorem suum^ 
et asinus presepe Domini sui ; e vedeva , che 
il Figlio di Dio , e Figlio suo nel presepio 
fra i detti animali piangeva : Cap. ii. v.i. 

^gredietur Virgo de radice fesse etd , e vede- 


Digitized by Google 


FU, Dopo cosa fecero i Pastori ? 

Se ne tornarono, glorificando ; e lodando 
Dio per tutto ciòcche avevano udito e ve-' 
auto , come loro era stato detto> 

^ F r. 


NEL^ 


4 ® venuta dalla stirpe di 

' Beth, 

^ lehem b^phrata parvulum et in milUbus Jada - 

; «I^^nienti S. Matth. 2. v. 5. Et tu BethU- 
em- terra Juda nequaquam minima es in princU 

' fn R ^ partorito 

in Bettlemme. Queste cose , che nel suo cuo- 
; re conferiva, erano da Maria Vergine conser- 
, vate , dovendo servire dopo agli Apostoli per 
^ istruzione' della Chiesa, come riflette S. Ge- 
? i. giacché molte cose appresero dalla 

^ Madre di Dio , eh’ era, come la di loro M*e- 

dunque 'la Vergine aveva 
nelle Scritture letto, tutto. ^ficaio vedeva 
nella sua annunziazione , nell’ esultazione di 
' S. Giovanni nell’ utero materno, nella* nasci* 
ta del Salvatore, nell’ apparizione, e nel cau* 
tico degli Angeli , nella fede de’ Pastori . 

PREGHIERA: 

Tate, o Signore , che dalla cura affannosa delle 
. fose terrene , che non possono mai saziare - 
IO misero , ed infelice passi alla vera contein- 
^ pl-zione delle celesti . Così sia . 
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ÌPgr, Ohi quinto; figliool caro? 

FiU Cominciate , di grazia , a spiegarmele * 

Far» Usate la vostra solita attenzione , e sentii 
rete cose veramente grandi , e sublimi . 

FU, Mi sento acceso di un grande ardore ad et* 
seme istruito . 

Par, Attento. Nel principio (i) era il Verbo (a), 

F 3 - èid 


(i) Le parole; In princìpio: da' SS. VP. ih 
due sensi si spiegano: i. Avanti di tutte le 
cose create il Verbo* era sin dall' eternità j 
coeterno al Padre , ed increato . a. In printir- 
pio f cioè nell’ eterno Padre , eh' è senza dub- 
bio il principio di tutte le cose ; e questo , 
come spiega il Crisostomo , per esprimere 1* 
«ternitk del Verbo ss Adoriamo la divina 
condotta i che si benignò di manifestare al 
diletto discepolo un mistero a tutti incognito, 
facendolo penetrare , e comprendere queickè 
. non si può dalla creatura in conto alcuno in- 
tendere , cioè una sola divinità in tre Perso- 
ne distinte , ed eterne . 

(a) Cosa mai sia questo Verbo , impariimo- 
]o dal Crisostomo in questo luogo : Hoc autent 
~ Verbùm substantia est in hypostasi , qu<e a Pct* 
tre sine passione proeedit , Dal che ne siegue , 
che questo Verbo , o sia questa parola eter- 
na , non è , come le parole degli uomini , che 
finiscono nel tempo stesso , che si pronuncia)- 
Jio : nè come le parole del Signore Dio , cok 
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ed il Verbo ert appresso ' Dio 
era Dio (s). . .. 


,4 ed il Veclio' 


ni. 


le quali inanlfesta la sua volontk ; ma nel 
proferirsi es-^rime Tidea di una grande , e so- 
vrana sostan/a irtinìtamente superiore a tut-. 
te le creature. Quapdo dunque noi consideria- 
mo iotcriofineote una sostanza sempre viven*’ 
te per se ^te'i'sa , onnipotente, irfìaita , pre-"' 
seme in tutt' i lunghi , allora questo pensie- 
ro è come la puola spiiifiule , che si è for- 
mata nel nostro cuore nel, mornento , che ,io 
ho nominato Dio : Leg^'si ’l Sacy in questo 
luogo. deiìniziiine del Verbo, come si 

è rap|jf»rtat4 , chi iramcnte s’ inferisce , che il 
Verbo è eterno , com' eterno il Padre , essen- 
do r eterno di lui pensiero ; e percib non è 
il Verbo al Pidre posteriore .Una similituqì- 
ne , che sì legge nel Crisostomo in questo 
luogo , chiarifica tutto ciò =: Il raggio dei 
srie provviene dalla natura^ del sole., o d’al- 
tra parte ? Kgli ò necessario confessare , eh' 
esce fuori; e deriva dalla natura 'del sole , se 
non ci dichiariamo privj de’ sensi : e pure ^seb- 
^ ben dalla natura del sole procede , non pqs- 
_ siam mai dire , che il medesimo raggio po- 
steriore alla natura del sole ; giacche non .si ò 
mai veduto il sole senza raggio , E se que- 
sto delle cose sensibili , perchè non si crede 
dell’ invisibile , ed ineffabile , eh' è , Dio ' 
^3) Con queste tre propositioni.'i S,,.Eyao- 


I 
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Vii. Otiesfe parole contengono fnlsteri veramen- 
te divini , e finora incogniti all’ uomo : se- 
guite , di grazia . 

Tar. Cosi farò , fìgliuol caro ; Questo Verbo era 
nel principio appresso Dio (4). 

'Fi/. Se non erro , con queste parole il S. Evan- 
gelista dimostra , che prima , che tutte le 'co- 
se avessero principio , il Verbo era appresso 
Dio , cioè eterno : Non 1’ è cosi ? 

Par. La discorrete assai bene, figliuolo; le vo* 
stre riflessiooi mi consolano. 

FU. E dopoché Dio volle manifestarsi esterna- 
mente per mezzo della creazione di tutte le 
cose , 11 Evangelista che ne dice del Verbo ? 

Far. I, Che tutte le cose sono state fatte per 

F 4 esso 


gelista , o per dir meglio lo Spirito Santo , 
che lo guidava , spiega tre perfezioni del Ver- 
bo; Colla prima propone 1’ eterniti del Ver- 
bo, come si è testé cennato : colla seconda 
la di lui personale sussistenza , e distinzione 
dal Padre : Colla terza l’ identità della natura, 
ed essenza col Padre . Leggasi il Tirini su 
questo luogo . ^ 

(4) Queste parole chiaramente dimostrano, 
» siccome scrisse S. Ilario , che il Verbo è Dtp, 
senza però avere una divinità distinta dal Pa- 
dre : taJ est apud Deum , cioè ha una sola , 
ed una stessa divina Datura col Padre , c col- 
lo Spirito Santo ^ 


esso Verbo , e senza di kii nulla fu fatto di 
tutto quello p che fu fatto ■( 6 ). 

c. Che 


(5) Per non restare il Fedele imbarazzato 
dair empia dottrina degli >lrriani j si ascolti 
Teotilatto su questo Juogo Ma dicono gli 
Arriani : Perchè non disse , che il Verbo fe- 
ce tutte le cose ; ma si servi della particella 
per? Sta a sentire la risposta: AtEschè tu , o 
fedele, non intendessi , che il Figlio non fos- 
se generato , e senza principio , e che fosse 
fattore di Dio zn Set/ ajunt : Quare non dìxìt^ 
quod omnia V er bum fedi , sed usus est hac pr<~ 
posirione per ? — Né Filium ingenìtum intelli- 
geres , et sin e principio y et Dei condii orem * 

Il Crisostomo ancora cosi la discorre p 'dicrri- 
V do ; Se ti sembra , che la particola per impor- 
ti qualche soggezione , per qual motivo Pao- 
lo ne fece uso , parlando del Padre ? Fidelis , 
disse I. Cor. r, , Dominus , per' quem vociati 
sumus in societatem Filii ejus ? s Si rursus 
per pr,cpositio aliquam subje^ionem tibi videtur 
inducere , cur Paulus eaih de Fatre ponit ? ET 
E nella II. ai Corintj r* Paulus Apostolus per 
• valuntatem Dei . 55 Dunque gli Arriani em- 
piamente consideravano il Verbo , come or- 
gano , e non come fattore di tutte le cose . 
A che presume arrivare il corto , e superba 
intendimento umano ! Ma donde un si gran- 
de sbagl/o ? Dalla mancanza della co^nizio^^» 


Ut 


\ 

■s. 
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0.*Che In esso Verbo era h vita , 
era Ja luce degli uomini ( 6 ), 


« 9 . 


e la vita 


3 » Che • 


che realmente non ha 1’ uomo di se stesso . 
O stoltezza ' deir intelletto dell’ uomo ! Non 
sa , nè può conoscere T interna parte della 
materia , non conosce , non sa li malori in- 
terni del suo corpo , qual veleno sta .nelle 
• sue vene nascosto , ed intanto presume di pe- 
netrare sino alla Divinità , esaminarne Ja na- 
tura Divina e conoscere i pili profondi mi- 
steri? Ma scrutatcr .majestatis opprimeti^r a glo- 
ria . Prov. 2$. V. 27,,^ Chiniamo dunque 
la testa , cd adoriamo Dio , dicendo coll’ App- 
stoio ad Rom. 11. v. 33 * O profondità, 
de’ tesori della Sapienza , e Scienza di Dio ! 

’ Quanto sono inconiprensibili i suoi giudizj , 
ed investigabili le sue vie! 

(tf) Si noti con S. Tommaso in questo luo- 
go ; In ipso vito erat : 1 » vita , colla quale » 
non solamente ha potuto produrre tutte le 
cose , ma benanche una vita , che ha un in- 
deficiente flusso , e Causalità senza dispendio 
di mutazione a continuamente produrle , qual 
vivo fonte , che non mai vico diminuito ; del 
qnal fonte si paxja nel Salmo 35. v, io. Quo- 
niam apud te est fons vite , cioè di una vita 
spirituale, e non sensibile c. Per dimostrar- 
si , che le cose si governano per lo stesso 
.Verbo j che ha una vita , colla quale produs- 
se 
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3. Che la' luce rìsplende nelle tenebre , e le 
tenebre non l'hanno ricevuta (7) 
tT;/. E da questo rifiuto cosa mai ne risultò I 
Forse l’ abbandono ? 

\Par. Ah no ! ma Dit) inviò un’ uomo , che si 
chiamava Giovanni (8), 

P/7. 


se tutte jle cose t>on per necessitli di natura , 
ma per sua volontà . Si rifletta , che nel 
Verbo vi era una vita vera , essenziale , ed 
eterna , colla quàle perfettissima mente vive 
per se stesso , e dona a tutti noi la vita , 
“'•I.' fella vita della natura , con averci ^crea- 
to ; 2. Fella vita della grazia , avendoci re- 
dento : 3. Fella vita della gloria , colla qua- 
le ci beatificherà. 

(7) 1 Le tenebre altro non sono , che priva- 
zion della luce ; e dove vi è la luce , non vi 
sono tenebre. Qui poi le parole luce, e tene- 
óre non si hanno da intender fisicamente , ma 
spiritualmente; vale a dire, che Iddio colla 
sua grazia , raffigurata nella luce , sempre e in 

' mille modi per parte sua si presenta al cuor 
del peccatore : ma dato questi in preda alle 
' passioni , la rigetta ; e resta nelle tenebre , 
•'cioè nel peccato . Preghiamo Bio , che si beni- 
gni di far restare illuminata la nostra cieca 
mente dagli scintillanti raggi della sua grazia. 

(8) Alcuino sulla parola Joannes lasciò scrit- 
to, Giovanni, cioè grazia di Dio, 0 in cui 

vi 
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Sii. Questi perchè venne r • 

<Par, Venne in testi.iionio , per rentier testimo ^ 
.nianza della luce, eh' è Cristo, affinchè tut- 
ti credessero per esso lui (9) . *■. 

FU. Ma in questo modo si pelea pensare , eh 
esso Giovanni era questa luce , cioè il Cristo.^ 


vi è la grazia di Dio : cuesti colla sua testi-, 
monianza fece primieramente n(;ta al Mondo 
la grazia del nuovo testamento zz Joannes ì.e, 
gratia Dei , vel in quo tst grafia ; qui gra- 
tiam novi testamenti y i. e. ChrisI'UM 4uo ter 
stimonio primum mando innotuit . 

(9) Essendo Gksu' Cristo la veritk stersa 
per natura , e per essenza , non abbisognava . 
dell’ altrui testimonianza. Ma si risponde con 
S. Tommaso , che o si fa per parte della co- 
sa , di Cui si rende testimonianza , come so 
.dubbia fosse , o incerta ; ed in questo caso 
siam fuori questione ; perchè “Gesù’ Cristo 
è la vera luce del mondo , che illumìnat omneta 
homir.em eie. o si fa per parte degli ascoltan- 
ti, se sono dì duro ^ e tardo cuore ,a crede-* 
re , e vii tutto bene > Joannes vero venit in re- 
. jtimonium non propter ipsam rem , sui teitimo- 
. nium perhibtbat , quia lumen erat : unde dicit Z 
Vt lestimortium perhibaret de lumine y non de: re 
^ cbscura , ieJ de re manifesta ; venit ergo in Ve- 
'stimonium propter ipsos , quiòus testifica batur , 

^ 1 /f omnes erede/ taf p//. euru $ seilttet Jpan/pm ^ 
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Par, Ma il S, Evangelista soggiunse — Non er« 
esso Giov<>nni la luce , ma sibbene per ren- 
der testimonianza della luce (io). 

TU, E non essendo Giovanni la luce , chi inai 
era questa luce ? 

Par, Vi era , lìgliuol mio , la vera luce , che il- 
lumina ogni uomo , che viene in questo mon- 
do (i i) • 

FU, 


(10) Non a caso^ l’Evangelista qui eggiu- 
gne: No/» tra esfo Giovanni la luce ec, perchè, 
come riflette il Crisostomo ( hom. V. in Joan.^ 
ordinariamente avviene fra gli uomini , che 
ehi ren^e testimonianza , sembra , che si% 
maggior di colui , al quale si rende . Quindi 
r Evangelista , per non sospettarsi questo del 
Battista , tolse ogni sospetto , dicendo : Ifon 
era essa la luce ec, 

(11) Ma se questa luce illumina ogni uò-i 
wo , che viene in questo mondo , come vi , 
che tanti uomini, non restano illuminati ? Si 
sa , che non tutti conoscono questa vera lu- 
ce , questo vero Dio, eh’ è Gesù’ Cristo =3 
Risponde il Crisostomo in questo Vangelo , 
dicendo: Se alcuni poi di loro spontanea vo« 

j looth chiudono gli occhi della mente , e non 
* vogliono ricevere i raggi di questa divina 
•‘ce; Tesser ‘costoro in mezzo alle tenebre non 
deriva dalla natura di questa luce : ma sib- 
bene delia di loro maivaggità , che da se 

ste^s 
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Wil, Di grazi! , aove mai .era questa luce ? 

#Vir. Crisi o, ch'era la vera luce, era nel mon- 
do , 


' stessi , *e di propria volontà si privano di 
questo divino dono. La grazia senza dubbio 
si è sopra di ttitti diffusa; non fa distinzio- 
ne tra Giudeo , e Greco , tra Barbaro , e Sci- 
ta , tra libero, e servo, tra uomo , e donna, 

' tra vecchio , e giovane ; ma tutti egualmente 
ammette , tutti con eguale onore chiama . Si 
fui vero aponte aua mentis oculos claudentet , 
fiajus lucis raJios pereèpere noitnt , non ex nata- 
ra lueu evenit , quwi in tenebri^ maneant ; ae4 
»x nequitia eorum , qui aponte ae hoc privant 
munere , Gratta quippe in omnes effusa est ; non 
Judteum , non Grxcum , non Baròarum , non 
Scytham , non iiberu/n , non serva m , non virum^ 
non mulierem , non aenem , non juvenem averst- 
tur , seJ omnes simihter admittit , et cum pari 
vosat honore eie, s S. Agostino poi domanda. 
Quare adJitum est vera ? £ risponde : Quia et 
homo illuminatus dieitur lux\ ted vera lux illà 
est , qute Uluminat, 

Ma Cristo disse agli Apostoli : Voa estis lux 
mundi : Tutto è vero ; ma gli Apostoli , e gli 
■ altri suoi ministri sono luce per grazia , e per 
* partecipazione dell' essenziale luce , 'e luce 
eterna , eh’ è Gasu' Cristo . Esorto qui li 
sagri ministri dell’ altare a riflettere , se in 
esso loro vi è quel santo ielo | l' amore sr-t 

dente 
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do, ed il mondo ftf fatto' per esso , ed il 
mondo noi conobbe (la)^ • ^ • v ' 

FiL 


idente della pietU per lato stessi , e • per- gli 
.-.popoli , la premura di conrertirsi tutti , lo 
spirito della' cuitli , e della concordia , onde 

- ■ rilevar si possa , che sono partecipi dì questa 
. eterna divina luce . Ah ! non zelo' si» Vede 

. pel la gloria di Dio , ma -acaodalosa cura pelP 
acquisto di pingui beneficj ,t’e di grosse penr 
, sioiii ; amore pelle cose del' secolo , ed un 
totale attaccamento pe beni tem^jorali , impe- 
gno a- sedurre i> popoli ^con false , ed eretica- 
li dottrine, che gli fap tutta la cari- 

. "'tk , che d|t qtWsm ««waiàle ♦luce fu loro - co- 
munjnan»^aWlì’ ueeadeiw^^ kf* sacerdozio ; e . co' 

, ' Wo i»villty'<e' colle novitk'^’tttr^aj pariunt • Si 

■'V.fjfefttai-- , V via 

(ili) A intendere 1’ espressione ì*'ertf 
' M mùtidó'if bisogna riflettere , che Dio’ è nel 
V; mondo, come causa efficiente ,‘ e conservato*^ 

^ xe di tutte le' cose : iC’ poi Dio nel mondo 
per ess-ntiam , per presentiam y.per potentiam. , 

' E’ per essenza , perchè l'essenza di Dio è in- 
• lima a tutte le cose. Per presenza poi ; per- 
chè tutte le cose sono svelate-, e discoperte 
t’ di lui. occhi : omnia nuda, et aperta sunt 
■ ocuUs ejusy Heb. IV. V. 13. Per potenza, per- 
«hè tutte le cose sono soggette alla sua pote- 
> stk, come neL Salmo isS» 8^ Si ascende- 

- • . re 
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9^/7. D)| che mostruosa ingratitudine f 
l^ar. Cosi è , fìgliuol caro ; ma è ingratitudine 
più 

ro In cxlum , tu Hllc es , , , si sumsero pen- 
nas meas diluculo, et habitavero in extremis ma- 
tìs ; etenim illue tnanus tua deducct me , et te- 
nebit me dextera tua . ' 

Voi gik intendeste , che tutte le cose visi- 
bili , ed invisibili furono fatte per esso Ver- 
bo ; e percib soggiunse 1’ Jivangelista ; Et 
mundus per ipsum faiìus est , ’ per esser nel 
mondo stesso manifestata la luce stessa . Sic- 
eome infatti in un artiricio' si manifesta Tar- 
I te dell artence ; cosi il mondo tutto altro non 
è, che una certa rappresentazione della divi- 
na Sapienza ab eterno concepita nella mente 
del Padre , come riflette S. Tommaso . Dal 
che chiaramente apparisce, che il difetto del- 
la divina cognizione non è per parte del Ver- 
bo : I. Perchè desso è efficace , essendo la 
yera luce . cz. Perchè è presente , essendo nej 
inondo : in mando erat Perchè è evidente: 
giacché mundus per ipsum fafìus est. La man- 
canza di questa divina cognizione ^ per paiu 
te nostra ; perchè in mezzo a questa stessa 
luce divina noi rotolandoci nel peccato non 
possiamo più colle nostre proprie forze soste- 
nerne i raggi ; e quindi alla presenza di questa 
luce istessa seguiamo perdutamente la più in- 
fami passioni , e pecchiamo . Tutto nasce; perefiè 
nelle tentazioni non la discorriamo , come la 

casta 
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pili mostruosa , che il Verbo ( fatto tibmc y 
venne nel suo (13) , ed i suoi non T hanno 
ricevuto (14). 


FU, 


casta Susanna , quando era da què' due «Hso- 
nesti vecchi tentata . . . Angustile , diceva , 
sunt mihi undiqve ; si enim hoc egero , mors 
wihi est ; si autem non egero , non ej^ugiain 
manus vestras , SeJ melius est mihi absque 'ope- 
re incidere in manus 'vestras , quam peccate in 
eonspeéiu Domini , Questo è il linguaggio di 
ehi non vuol peccare . 

(13) Il Divio Verbo, perché Dio , erat in 

mundo . Dunque a che line il S. Evangelista 
usò il termine: venit : venne? Si deve avver- 
tire, che qui pella parola -. venit : non s’in- 
tende un moto locale , cosicchò lasciò di es- | 
sere , ove prima era , e di nuovo cominciò J 

ad esser, ove prima non era . Era veramen- | 

te nel mondo, come pocanzi intendeste, per I 
essenza ^ per potenza ; ma venne con aver 
presa carne umana : era nel mondo , ma in- 
visibile ; venne fattosi uo'mo , per esser visi- ’ 
bile =; Ma si spiega il Vangelista colle pa- 
iole: venit in propria ^ venne nel Suo? Retta- 
mente risponde S. Agostino ; perchè omnia 
per ipsum fadia sunt . S. Tommaso poi pelle 
parole://! propria ve/r/V ; intendendo la Giudea, 
dice ; qu,e quidem speciali moda sua erat . 

(14) Qui chiama suoi j ricette il Crisost. ,i 

Giù* 
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WtL O Dio clic sento ! Da se stessi prìvaronsi 
di un tanto bene ! Ma ditemi , di grazia , tut- 
f ti ne restarono privi ? 

Par, Ah nò ! perchè a tutti que' , che T hanno 

G rice- 


Giudei , come suo particolare popolo , o an- 
cora tutti gli uomini , perchè da lui creati . 
Mi li Giudei non 1’ hanno ricevuto, credendo 
con verace fede alla di lui divinità , ed ono»’ 
randolo , coin’ era il dovere . Quindi è , che 
del Popolo eletto si è verificato quanto scris- 
se S. Paolo Rom> IX. v. so. Israel vero se- 
cando legem justit'ue , in legem justitir non par^ 
venir . Cosa degna di ammirazione , siegue il 
' Crisostomo, il vedere, che gli Ebrei educati 
ne’ libri profetici , che giornalmente ascolta- 
< Htano la spiega di Mosè , che innuraerahili 
cose della venuta del Cristo parlava, ed in- 
di li^ Profeti de”* tempi appresso ; vedevano 
Gesù' Cristo , che continuamente stupendi 
uiiracoli operava; il quale spesso diceva, che 
xnandato egli fu pelle perdute pecorelle d’ Is- 
raello , a tal grado di cecità ^ e di sordezza 
pervennero , che per niuna delle predette co- 
se si poterono indurre ad abbracciare la fede 
di Cristo , e non 1’ hanno ricevuto . E noi ? 
noi piu ostinati degli Ebrei , neppure lo ri- 
ceviamo . Ma guai a noi ; non ci possono 
^nancare gli eterni gastighi , come agli osti- 
oaii Ebrei, ^ 


i ricevttto ha egli dato il diritto di 'diventw 
. figli di Dio , g coloro , dico , che credono nel 
nome di lui (15), - ; 

Fi/, 


(15) Riflettasi , che la parola, quotquot , 
del sagro testo fa chiaramente' conoscere , che 
presso Dio non, vi è distinzione di persona ; 
. <na , come -insegna il Crisostonio , sive tint 
, $uvi y sive liberi , sive Gr,tci , • sive Barbari , 
sive insipientes , sive sapìentes , sive mulieres ^ 
'Mvt viri , sive pueri , sive senes , omnes eodem 
digiti ^faHi sunt honore , de quo ; Dedit . eis pota- 
statem filios Dei fierl^ hanno tutti egualmen- 
i te ricevuto il medesimo diritto es Gli effet- 
] ti di questa divina figliolanza si verificano 
solamente sopra coloro , che; credono nei r di 
Jui nome, iis , qui creJunt in nomine ejtts , 
le quali parole cosi da S. Tommaso si com- 
mentano ; i. e. qui per JUem caritale fórma~ 
tam , opera faciunt salutis : Infatti , egli sie- 
gue, coloro , che hanno una fede informe , 
. non credono nel di lui nome , giacché le'^di 
loro opere non tendono alla salvezza ; UH 
enim , qui habent selum Udem informem , non 
credunt in nomine ejus , quia non operantur ad 
taluttm ì E questo si verifica , riflettendosi 
sulle parole del Vangelo ; Dedit eis potestà- 
■ tem , /. e. infusionem grati.e : filiof . Det fieri , 
bene operando , et gloriarti aequireado , soggiu- 
gnct»S. Tommaso . . • . . ■ 
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VII, 15 quali ’mii sono questi jshe htnno il^ 
tanta- sorte ? . ' ' ‘ . % 

Par. Sono ap(uinto coloro , che’ non da «angue ,• 
nè dalla volontà deila carne , nè dalla vòion. 
là deir uomo , ma; da. Dio sono nati (id). 

' ■ • ■ c . , mu 

■ ■■ , ' 

• f, . .. ' ■ ” ! l I ■ . ■ - ■ , 


(i d) Si ha da notare con S. Tommaso, che 
’ divengono figli di Dio non carnali , 'ma spi-> 
rituali I non carnaliter , sed spiritualittr filik 
"Dei fiunt . infatti l'espressione del sagro te- 
sto; neqìie ex voluntnte carnit y neqpie ex yolnnA 
tale viri y esprime «essai. bene, che k donna , 
e r uomo non sono la causa efficiente di que-% 
sta generazione spirituale , e divina , |;iaochè 
la parola : caroÀ 4n questo luogo, secondo'^S. 
Agostino , ’s’ intende per mulier : e siccome la 
' carne deve ubbidire allo spirito , cosi k don- 
na deve ubbidire alT uomo. Per intelligenza 
poi della' par da , voluntate \ ascolti S.Toin- 
maso . Causa i>ero< motiva ad alluni tarnalem 
est vqluntas se tonimi stentium , seilicet marie , 
et feminx.'. quia ìicet adus yirtutis generativa , 
seeundum ^quod .hujusmodi , non sit subjedus vo~ v 
'• luntati , pr.tqm.bula famen ad ipsum voluntati , 
subjiciuntur ; et ideo'dicit ; Neque ex yoluntate 
tarme prò persona muHeris , neque ex volunr'ate 
- 'viri ., ut ex causa efficiente , sed px DeO nati 
.sant Quindi S. Agostino inferisce , che in 
ama famiglia non vi può essere scompiglio 
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Fiip. Or <}9pool»^ il’S. £vangelists.ha detto, che 
que' i quali 1’ hanno ricevuto , ’sono; nati dst 
^ I)io , e Agli di Dio sono divenuti'-, che al- 
tro ne dice ? ‘ ■ 

ptfr. Apporta la causa di questo ineffabile ono-» 
; re , dicendo : E il Verbo si è fatto car- 
ne , cioè uomo (17) , ed ha dimorato con 

‘ - — - . jjqJ 


,i peggiore, che aver la moglie l’impero sopra 
i del marito : enim pejus rjt domo , tièi /e- 

^ mina habft imperium super virami 1 Tanto ac- 
cade nell' uomo , quando la carne , che sta in 
luogo della moglie , non istk soggetta allo 
spirito , che sta in Inogo del <marito . 

'* (t?) Qui il Crisostomo ci fa riflettere , che 

. -quando sentiamo : Verbum caro faHum est : 
^ non ci dobbiam confondere, nè turbarci ; pe r- 
chè non si trasmuti in carne la sostanza del 
. Verbo : il che sarebbe empio anche il pensar- 
ci ; ma restando ciò , ch’era , prese la formai 
di servo. Il fafìum est fu dal Evangelista 
posto , non per esprimere mutazion di sostan- 
za , ma verit carnis adsumtionem . E siccome , 
siegue. il Crisostomo , quando dice T Aposto- 
lo , Gal. 3. V. 13. , Christvs nos liberavit 
de maleJi£ìo legis , faSìus prò mobis maleiìfìum ^ 
non signitìca , che la sua sostanza allontanan- 
dosi dalla gloria, si è convertita in maledi- 
zione; giacche neppure a’demonj , neppure 
ancora a' più stolti, nè a’ più forsennati veti* 

ttt 

s 
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noi (i8).^ 

fiì. Onore ‘veramente 
che ne risultò ? 


divino ! Ma da questa 



ne mai questo in pensiero “ufi siffatto^ penit- 
re di sì grande stoltezza coir empietà un^ 

■ ' puzza , ed ha sentore ; nò , non dice questa^ ; 
IT» 'che il ‘Verbo presa quella maledizione , 
eh' era contro 'di noi , non permette , che sia- 
"mo pih‘ maledetti'; co?'i ancora in questo di- 
ce , che lo stesso Verbo si è fatto carne , sew- 
2 a mutazion ^detla sostanza in carne , ma dò- 
po presa T umana carne , intatta restò 'so-' 
stanza del Verbo ^ S. Tommaso nelle Jpa- 
role : Et habitavìt etc, lasciò scritto , i. r. ‘in 
nostra natura , ut tamtn in sua manfret ctistin- 
ilìam'rn ‘ 

f) Si noti , che avendo il S» Evangelista 
detto : Verbum caro jatium tkt \ poteva alcua 
nemico della nostra Santissima Religione in- 
tendere , che il Verbo si era convertito in 
carne , e che in Cristo non vi erano due 
nature distinte ; ma una sola frammeschiata 
deir umana, e della divina natura. A prev<^. 
venire, ed abbattere un sì diabolico errore 
soggiunse il S. Evangelista : Et habitavit in 
tiohis ; cioè nella nostra natura in nmdn , che 
il Verbo restasse nella sua divina natura di- 
stinto dall’ umana . In Cristo poi si conside- 
rano due cose , natura , e persona : la natura 

divi- 


1 
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'Far, Che noi abbiam Teduta la gloria di lui (19^^ 
«I • , . g'“r. 



diyina non si confuse coll' umana ; abit6 si la 
' naturà^dèl Verbo' rella' Tiostfà nàfura nor» 


i^Sfopdo ripost/isi-, o sù persona , che in 
.•Ckisto è la stessa. dell' una , e dell’altra na- 
,tura. Leggasi S, Tommaso in questo luogo»' 
(li,) Noi^ atteso il peccato , che oseprò,!* 
nostra mente^non potevamo affatto vedetela 
■ .gloria di Dio ; quandoché: il popolo^ eletto nep- 
.pure ha potuto vedere il glorificato, raggijtn- 
le vqjtp di Mgsè , Era infatti sopra la mise- 
ra /iimanità caduto il fuoco della ofoncupiscen-' 
•aa , e non potevano gli uomini vedere il so- 
Je> della giustizia : superceddit ignts , . et non 
vi^erunt solem , Quindi S» Agostino ciò consi- 
derando , ebbe a dire in questo luogo' Niu- 
no avrebbe potuto vedere fa gloria del di- 
vin Verbo, se prima guarita ^non fosse stata 
la sua feritti ,"’ed umiliata carne. Era infatti 
negli occhi dell' uomo caduta la polvere della 
terra» Erao gli occhi suoi' rimasti, da questa 
terra feriti: per mezzo della terra; stessa do» 
'vea restar guarito» La carne, sìegue a *dire , 
ti aveva accecato , la carne' ti sana , e ti 
guarisce . L’ anima infatti era divenuta carna- 
: le , acconsentendo a'^ carnali affetti, onde Toc- 
. chio del cuore' era rimasto' accecato : il,me- 
. dico ti ha fatto il collirio ( medicamento , per' 
4,iV^naxe gli occhi ) giacché il Verbo si fece 
-iv.b uo- 




1 03 

gloria tale , quale conviene aH’Unigenito 
(ao), . . 

G 4 Fiì, 


uomo , a^ticinè per mcazo della carne estin> 
.^esse i vizj della carne: si fece carne, per 
poter tu dire: Abbtam ve iuta la di lui gloria, 
(ad) Le parole del sagro testo : gloria gua- 
ti Unigeniti : dimostrano la singolarità della 

f ioria deli' Unigenito di Oio ; non come la 
lorìa di Mose : Et facies ejus facia est splen- 
dida-. nè come quella di Elia , di Eliseo ec. : 
ma una gloria singolare quasi Unigeniti : ove 
si noti , che la parola quasi è espressiva del- 
la .veritli . L** Evangelista infatti com« se fos- 
se da uno interrogato , qual mai era la glo- 
ria del Verbo, che avea veduto; non' poten- 
dola esprimere con parole , disse , che la glo- 
ria dèi Verbo era quasi Unigeniti y cioè tale , 
quale conveniva all’ unigenito di Dio. — La 
;tingolarità di questa gloria poi <da S. Tomma- 
so si deduce da quattro capi : i. Dalla testi- 
tìK^nianza del Padre, che fece del Figlio nel- 
la di lui Trasfigurazione , dicendo : HU est 
Filius meus dilelius , in quo rtiihi bent eompla- 
cui . Di questa gloria parlò S. Pietro , con di- 
re : Aecepit a Dto Patre honorem , et gloriam , 
voce delapsa ad tum hujuscemodi a magnifica 
gloria etc. a. Dal minisiero degli Angeir; per- 
chè prima dell’ incarnazione del Verbo gli go- 
fliiiò erano agli Angeli sogjj.ctti : m» dopo si 
.fyrry vid>* 



) 


104 

FU. Ma perchè ? ^ ^ 

Par. Perchè è l’Unigenito di Dio ; pieno di 
grazia , e di veritk (ai). _ 


viddero gli Angeli inchinati innanzi all’ Uomo 
in persona del figliuolo di Dio incarnato , leg- 
gendosi in S. Matteo IV. v. ii .05 Tunc acces- ' 
iffUnt Angeli , et minisi rabant ei . 3. Dall’ os- 

sequio della natura : perchè tutte le cose crea- 
te a cenno ubbidivano a Gesù Cristo : Q^a- 
lis eit iste , dicevano gli uomini , quia mare , 
et venti obeJiunt ei ? Matth. Vili. 27. 4. Dsil 
modo d" insegnare j e di operare; perchè Mo- 
se , e gli altri Profeti insegnavano rton di 
propria autorità , ma dicevano : Htcc didt Do- 
jjiinus ? Locutus est Dominu-sf ad Moysen ; ma 
Gesù Cristo ittiegita da l’'adrone assoluto , e 
come quegli # dxe ha tutta la potestà , cioè 
di sua propria virtù , dicendo : Ego dico voòisf 
> Manb. V# V.' ai. 

(21) Le parole: plenum grati* ^ et veritàtis 
determinano , scrisse S. Tommaso , la stessa 
'-'gloria del Verbo; come se avesse detto; Ta~ 
>riis est e;af gloria , quod plenus est gratin f et 
divinirate . Fu infatti Gesù Cristo pieno di 
grazia , in quanto che come Dio non ha rice- 
vuto dal Padre alcun^ dono gratuito speciale; 
ma bensì come Uomo , poiché a tal’ oggetto 
di lui sta scritto , che profidebat sapientia et 
sctate , et grada apud Deum 'et homines ; E che 
Dio Padre Deiit illi nomea ( scilicet DfiVs Pa- 

« te{ 
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ter Filiò ')^ ^uod ert super omne nomen, Phil. 
li. 9.: Fu ancora pieno di verità; perchè 1 ’ 
Umana natura assunta in unità di Persona dal 
Figliuolo di DtO pervenne alla stessa verità 
divina , innul/ata fu al fastigio delle intelligi- 
bili cose , e divenne la nostra legge , la no- 
stra guida , la nostra salute ^ la nostra beati- 
tudiiie eterna ; poiché Gesu’-CrIsto non so- 
lo come Dio , ma come Uomo-Uio fu , è, 
e ssib la stessa verità divina. Negli altri uo- 
mini vi sono molte verità , ma per partici- 
pa7Ìone , irquartochè nelle diloro nienti ri- 
splende la prima verità cr Dal che- si lileva 
per nostra istrutione , che quanto piu dalla 
prima verità, ch'è Gesù Cristo , ci allonta- 
. niamo , tanto più camminiamo pella via delle 
tenebre , che sono il peccato , ed il demonio 
padre delle bugie. 

T 

PÉ.EGHIEH.A, 

Eterno divino Verbo,. con esserv' incarnato nel 
• Vergi naie-’ utero di Maria Santìssima , la riem- 
piste d' immense grazie , delle quali la prin- 
cipale fu Tesser divenuta Madre di Dio , fa- 
te , vi prego , ebe questa povera anima mia ‘ 
nel ricevervi sagrameli tato sia reintegrata' ne’ 
perduti diritti della hgliuolanza a cagion del 
peccato ; « sia per me la prìncipal grazia' di 
esser nuovamente accettato per vostro figlio , 
tale mantenendomi lino al T ultimo respiro del- 
la mia vita . Così fia . 
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DOMENICA Era L’OTTAVA - - 


DELLA natività’ DI NOSTRO SIGNORE 
GESÙ CRISTO 

Sequentu Sancii Evangelii secundum Lucitm 
IL V. 33. iui 4CV , 

T 

JL N ìHo tempore : Erac Joseph , et Maria ma- 
ter Jesu , tnirantes super his quar dicebantur 
de ilio . Et benedixit ilJis Simeon , et dixit 
ad Mariam inatrein ejus : Ecce pojitus est hip 
in ruìoam , et in resurredionem multoruin 
" in Israel , et in signum , cui contradicetur : 
et tuatn ipsius animam perirà nsibit gladiut » 
ut reveientur ex muitis cordibus cogitatioues^ 
Et crac Anna Fropbetissa , lìlia Pbanuel , de 
tribù Aser : bare processerai in diebus mulcìs, 
et vixerat cum viro suo annis septem a vir- 
glnitate sua . Et liaaé vidua usque ad annoi 
oc^oginta quatuor y quae non discedebat de 
tempio , jejuniis et obsecrationibus sefvieps 
node ac die. Et hxc , ipsa bora superveniens, 
confitebatur Domino , et Jnquebatur de ilio 
omnibus , qui expecflabaut redemptionein Is- 
rael . Et ut perfecerunt omnia secundum le- 
gem Domini , re versi sunt in Galilaeam in civi- 
xatem suam Nazareth. Puer autem crescebat, 
et confortabatur , plenus sapienti^ ; et gratia 
Dei erat in ilio. 

'FU.. Inscgiiatcuii , di grazia , questo Vangelo . 

FjfTf Ammiro la vostia divota premura : ascol- 
tate : 

1 

( 
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fate r iT Padre (i), cioè Gioseppe, e la Ma- 
dre Maria ammiravan ie co>e , che del Faq- 
.ciulJo Gesù"' si dicevano (.).' 

Fif, 


(i) Il S. Evangelista dk a Giuseppe il no- 
me di padre , non perchè era veramente pa- 
dre , ma per conservare la fama della gran 
Madre di Dio Maria : Ecco le parole del Ven» 
Beda . Patrtm Sai vai or is appellai , non qvcd ve- 
re pa.iet fueriì^ et J sed qltod ad famam Mari^ 
tonserv andarti palei sii al? cmnii>us astin àiui ^ 
Qui adotìamo l’umile portamento di rostro 
Signor Gesù’ Cristo ; ma detestiamo insieme 
la nostra superbia ^ esaltando in noi le cose 
umili e basse, che sono le umane passioni f 
e dhprczziamo le cose grandi f e sublimi p 
che sono le virtù ^ 

(a) Queste cose , che nel S. Vangalo pas- 
sano sotto silenzio, si spiegano da’ iS, PP. f 
che siegue Landolfo di Sassonia , e sono le 
seguenti : „ Si maravigliava la Vergine delle 
,, cose j che aveva udite dalP Angelo nelPAn- 
„ nunziazione, de S. Elisabetta nella safnta- 
,, zione , ed esultazione di Giovanni . Oltre 
„ Si ciò si maravigliava essa , e Giuseppe 
„ della letizia degli Angeli, nato Cr/Sio, e 
,, del nuovo cantico . In oltre della venotai 
„ de’ pastori , e^ della riverenza de' Magi . In 
,, oltre della venuti di Simeone , e delle Inr- 

di di lui r Le ^uali cose tutte riflettendo, 

» 
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JT/7. Ed intanto «he accadde? 

Vgr. Simeone gli benedi ( 3 ). 

I Pit. 

é — 

j 

f, erano mirabili, e degne di aminira^ione . ^ 
J^egola è questa pei noi , o fedeli ; solleviam- 
ci al di sopra delle umane ‘ passioni , a da 
quando in quando ammirare le tante partico- 
Jari grazie, che tutti abbiam <la Dio ricevu- 

■ te : Dalia schiavitb del demonio passammo al- 
la santa liberti del Vangelo: Dagli umani af- 
fetti all’ acquisto delle ^irtù ; Dal continuo 
lutto di questaf Terra all’ eterno godimento 
del Paradiso, E chi ci portò a questo stato? 
Te delicate spalle di Gfesu’ Cristo . 

( 3 ) Si sa , che 1' uHìzio di benedire il Po- 
polo appartiene ai sacerdote , anche se sì con- 
siderano i riti , e le cerimonie de’ Gentili , 
Per inferire adunque cosa mai era questo Si- 
meone , tuttoché il Vangelo non ne parla , 
ascoltiamo il testé rapportato Landolfo , „ Si- 

g, roeone benedisse Maria , e Giuseppe com. 
'5, affetto , c con gaudio , ringraziando Dio , 
g, E quantunque Maria , e Giuseppe fossero 
„ maggiori in santità , non di meno egli pre- 
g, cedeva a loro quanto aH’ufHzio del sacer- 
•gy dozio , al quale sì appartiene di benedire 
,, il Popolo . Era usanza nella legge , che 
„ quando i parenti presentavano il fanciullo 
,, al tempio , il Sacerdoti benediceva ì pa- 

• renti^ ed il banibioo* £ per 6 Simeone m- 

„ ncT 
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Fìh T, niente éUro ? 

Par, Oh quinto! Diste Simeone s Maria: Que« 
sto bambino sark ia ruina , e la felicitk dt 
nioiti in Xsraello (4); e sark j come un segno, 

, cut 


„ nedisse i parenti , che appresentavano Cri« 
• ,, STO , cioè diise loro esser beati , e bene*- 
,, detti , ovvero pregò loro la benedizione di 
fi Dio. N on abbiamo le parole formali di co-i 
,, SI fatta benedizione ; ma si può vedere ^ 
- „ che consistesse io ringraziar Dio , e lodar- 
„ lo ‘''.Fin qiù Landolfo ; della di cui pia ,e 
. profonda dottrina si potrk leggere Sisto Sene- 
. se Biblioth. Sane. Tom. II. ibi. 43?. edizion. 
Kapolet. S Ho trascritto le parole del pio 
Landolfo , perchè possa vedere il Leggitore , 
che non' è mia invenzione , o chimerica idea, 
‘ ma fondato raziocinio di ben dotto , e ri-« 
spettabile scrittore . 

(4) Cioè ruina de’ superbì , degl’ increduli 
e degli ostinati , avendo costoro rigettato G£> 
su’ Cristo , come un seduttore , come un? 
indemoniato , come amico de’ peccatori : feli- 
• citk poi degli umili , de''credenti , e de’ veri 
convertiti , per aver di buon genio abbraccia- 
ta la di lui S. Dottrina , coll’ esser divenuti 
seguaci della croce. 

Si noti , che Cristo avendo distrutto il 
' regno del peccato, fu ruina de’ vizj , e risur- 
rezione delie virtù io ogni atrin^a f^ele. In- 
a fatti 


* 
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cui anseranno a ferire le' contraddizioni, « Ijp 
calunnie degli uomini (5)# . . 

•F/4 


_ fatti Gesù' Cristo ruinò la superbia colla 
sua profonda umiltà, ruinò l'avarizia colla 
sua estrema povertà, ruinò la lussuria colla 
sua esemplare castuà , ruinò l’invidia colla 
sui divina carità , ruinò Ja gola colla sua ve- 
race sobrietà , ruinò l’ira colta' sua invitta 
pazienza e mansuetudine , ruinò l'accidia col- 
ie sue fitiche , co' suoi sudori, co’ suoi atfaqi- 
ni piucchè grandi . 

(s) Queste contraddizioni ^ persecuzioni, $ 
calunnie furono 1. per parte de' Giudei colla 
di loro ostinazione 2. per parte de’ gentili 
' colle di loro ostinate stragi contro a’ mein- 
bri di Gesù’ Cristo; 3. per parte degli ere- 
tici colle di loro ftlse dottrine , ‘4. per parte 
de' mali Cristiani co’ corrotti costumi , e colls 
■“ di loro pessima , scandalosa vita . c 3 Questo 
^segnò sarà il segno dell' alleanza , ( volea di- 
re 3 della riconciliazione tra Dio, e l’uomo: 
u questo segno anderanno veramente a ferire 
tutte le contraddizioni de’Giudet, e de’ Gen- 
tili; perchè questo segno , che doyeva esser 
tanto contraddetto , propriamente dalla scrit- 
. tura si dice la Croce secondo S. Basilio : Si~ 
gnum contraJifhonerii accìpient proprie crux di- 
xitur a Scriptura : dimostrandolo col libro de’ 
liluo). XXIi feeit eiffm Mcyses lerptiAetn untuaf^ 
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TU, Ma questa è «una profezia? 

Var, E non vi è dubbio . 

FU, Ve n’ è altra ? 

'J’ar. L’ anima tua ( siegue a dire Maria ) sari 
dal dolore trafiita , come da una spada (<5) . 

FiU 


ft posutt prò sìgno , Infatti tanto i Giudei J 
quanto i pentili riputavano la croce , come 
scandalo , e follia ; JuJ.tis scandalum , et gen- 
stultitia , I. Cor. I, V. S5» 

(6) Origene su questa profezia dice : „ La ■ 
storia non insegna, che Ja B. Vergine Ma- 
,, ria è passata da questa vita con colpo di 
„ stile ; particolarmente perchè non l’anima, 

V ma il corpo si suole col ferro ammazzare ; 

, „ o»de resta intendersi quel coltello , di cui 
,, si parla nel Salmo LVllL Et gladius in 
„ lablis torum ; cioè, che il dolore della pas- 
„ sione del Signore passò da parte a parte 
- „ r anima dì lei : la quale sebben sapea per 
,, certo, che CRisTO,come figlio di Dio do- 
„ vea di sua spontanea volontli morire , e eh’ 
,, era egli per vincere e superare la morte 
t ,, stessa ; però non di meno non senza aifet- 
„ to di dolore potè veder crocifisso Gesv' 
„ Cristo generato nell’ utero suo della sua 
„ propria carne Questo dolore della gran 

Vergine , sempre però regolato dalla ragione,, 
era effetto di quello amòre , che desso porta- 
a Gfsu'' Cristo , amandolo , come suo 

ri- 


FU. Qual mai stri 1 * effetto di tante eontnddi- 

zioni ? 

JJPjr. Che si scuoprano gU occolti pensieri 
cuore di molti (7)* ' 

ffiU 


Figlio , come suo Redentore , come suo Crea- 
tore , suo Re >' suo Dio , amandolo in somm» 

‘ più di se stessa. A misura duncpie che cre- 
sceva questo ardente suo amore cresceva an- 
cora in testimonianza di tale infiammante ca- 
riti la fòrza del dolore , il quale dir voleva 
Simeone , avrk , o Maria , a passare da par- 
te a parte l'anima tua . Si ascolti S. Bernar-^ 
do ser. o. de Assumt. Quìa plut omnibus 
xit , propterea et plus omnibus doluit in tuntum^ 
ut animam ejus totam pertrantiret vis dolorfs , 
t md testìmonium eximì.c dileiììonis . 

(7) Sulle parole del sagro testo : Ut reve-, 
lentur ex multis cordibus cogitationes : S. Gce- 
. gorio Nisseno nota cosi ; quod dicit ut , even~ 
-> tum designai ; non autem causxUter ponitur , tS 
Riflettasi , che la passione , e morte del Sai- 
vadore fu la pietra di paragone , la quale fe- 
ce conoscere coloro , eh' erano sinceramente 
' « lui , e que', che non T erano , ma in ap- 
parenza . Scopri infatti la tradimentosa mali- 
zia di Giuda , la debolezza di Pietro , la ti- 
miditk degli Apostoli, il furore de’ Giudei , 
r ingiustizia di Filato, l’accecamento de’ Sa- 
cerdoti , r ipocrisia de' Farisei, Anche oggidì 

/ 
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Nel puntò stesso, che profetizzava Simeo- 
ne , che altro avvenne ? 

Par» Oh quanto , figliuol caro ; ed in questo 
adoriamo le divine disposizioni. 

PiL Seguite , di grazia , ad istruirmi 
Par. Eravi ancora Anna Profetessa , figlia di ^ 
Jannello della Tribù di Aser , molto nell’ 
etk avanzata ; e eh’ era vissuta con suo ma- 
rito sette anni dalla sua verginità , ed era 
vedova di ottanta quattro anni (8). 

H Pii. 


t» 


Ja croce del Salvatore è una ripruova de’ ve- 
ri > e de' falsi Cristiani . Il Vero cristiano cer- 
tamente non ha rossore di portarla; 1’ abbrac^^ 
tia , l'ama, la desidera, e volentieri se no 
Carica t II cattivo cristiano all’ incontro ne ha 
ia fogge, la teme .-Leggasi Ja sto- 
ria del nuovo Testamento ad uso dell’ uont 
crisi. T. I. pagi 33. nella rifless. moral. S/ 
£ nelle triblilazioni , per picciole eh* esse sie- 
no , quanto siamo scoverti noi ? Esami- 
ciamei . 


(8) II dotto éd accurato Tirini iti questo 
paiso COSI commenta ; Qyum énim mpsiuet 
Anna a vtrginitate sua , i. « prima pubétia^ 
re , qat purllis ast anno ^tatis là* , post ^;re- 
aum Sfpunniam mtttuo rtiarito , txinetps rara 
eontinéfttia , ^ ab anno atatìs ao. in ipso aé>le<i 
acjnttsr , er juv^tutis fior e yiduà ptrpetuo man- 
iit.nsgue aj Oh 

'' . quaa- 
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JFìL ' Dunqae in Questo punto di / tempo Ann» 
cosa mai fece di particolare ? ‘ ‘ 

l^ar. Kssendo ella in quella' medesima óra so* 
pravvenuta'^ si pose a lodare anche dessi il 
Signore, e di ‘lui ne parlava a tutti coloro , ' 
che aspettavano la redenzione d'' Israéllo (i b). 

/ H 2 FiU 



t. Cor. 3. V.' t d. , e aenia impedire gli afTart 
domestici , servire * ancora a Dio notte , e 
giorno con digiuni ^ e con orazioni . 

(lò) anima di questa illustre donna er» 
ripiena dello spirito di Dio ; e perciò di al- 
- tro non parlava che di Dio ^ e delle cose , 
*^che la salvezza del mondo riguardavano . L» 
mente però de' fedeli Cristiani di quali cose 
è ripiena? Di che essi parlano ? Essendo sen» 
za dubbio 1' animo di lóro tutto dominato 
dallo spirito del mondo, in tutte le occasio* 
ni del mondo si parla , e delle sue vanìtk esal- 
' tandole ^ e de' suoi apparenti godimenti oltre 
‘ misura ingrandendogli . Loda l’ uomo infatti i 
'vizj del mondo , decantandogli per virtìi ; il 
forsennato chiama la pazienza cristiana codàr-» 

' dia , il perdono delle offese viltà ; il silenzio 
nelle ingiurie pur troppo lodevole viene col 
' nome di stupidezza caratterizzato . Oh quanto 
veramente codardi, vili, e stupidi sono que* 
fedeli) che da questo spirito invasati , cosi la 
discorrono ! Secondo poi la mistica inteU 
' IfgcQz» , come riflette il Vea|Beda , Anna si- 

gni* ^ 


Digilized by Google 



Pii, Ed intanto Ginseppe y. e MaiÌ,n ,«lie fcJ 
cero ? . ) 

Par, Il Santo' Evangelista dice , cfee avendo cons- 
j piute tutte le cose , che avevano a compier- 
si secondo la legge , se ne ritornarono nella 
Galilea» e nella di loro Citd di Kazaret (t i). 

Fi/, 


gnifìea la Chiesa » la quale per la morte del 
^ suo sposo è quale vedova il numero degli 
anni della, di lei viduith esprime il tempo , 
nel quale in questa valle di lagrime si trovai 
dal suo Signore lontana ; Anna » che s’ inter- 
preta gratta , allude ancora a' mister) della 
Chiesa : ed è figlia di Fanuello , che dinota 
sfaccia ai Dio:c discende dalla ^Tribìi di Aser, 
cioè ieato, 

" (il) Per non credersi qui interrotta la sa»' 
gra storia» giova rapportar quanto lasciò serie, 
to il testé citato Ven-Beda su questo passo s: 
Tralascia qui 1’ Evangelista le cose , le quali 
sapea » eh' erano abbastanza spiegate dall’ al- 
tro Evangelista S. Matteo : cioè il Signore 
dòpo ciò , per non esser ritrovato ed uccisa 
da Erode , fu dal Padre » e dalla Madre pona 
^ tato in Egitto; e morto Erode » ritornato nel- 
^ ,la Galilea , cominciò ad abitare in Kazarec , 
.città sua. Un'Evangelista infatti suole omet- 
tere certune cose , delle quali vide , che gli 
altri Evangelisti ne fecero menzione , o che 
in ispirito previdero , che dagli altri Evan- 


'Oigitized by Google 


\ 


^il. E 1^1 BSnAlno Gesb cfee «Jice ! 

JP^r, Che cresceva , e si fortitìcava di spirito , 
eieolmo di -sapienza , ed in esso iuì ersr la 
- grazia di Dio (is). . 

• H 8 - CIR- 

I ^ 

■■■ri I ■ ■ ' I ■ ■ ’l ■■■» . ■' ^ 

V .* ' ♦ ' 

' geristi se ne dovea fae menzione , Rosicchi 
' continuata la serie della soa narrazione , sena- 
bra , 'che non abbia cosa 'alcuna tralasciatk ; 
la qual cosa però , ben riflettuta la scrittura 
” deir altro Evangelista , può trovare il diligén- 
ee- leggitore, in qual luogo 'sia stata registfai- 
■ ta ce Si noti , che Nàzàret vien chiamatà' /« 

Città lor» , si perchè la Vergine Maria cola 
‘ abitava , quando fu dall’Angelo annunziata 

• Madre di I)xo>; SÌ ancora perchè ivi dimorò 
dopo il suo ritorno dalK Egitto . Teofilatto poi 
in questo modo scrisse : Erat q'tiJem eoi^ra 

’ civirat hethlehem , suut pMri ^ , NfizarttA vere 
tamquam habitaculum . : 

* ■ (^12) Perchè il Verbo eterno si volle fìire 

uomo , si soggettò a quanto seco porta 1* > 
umana natura , cresceva , e si fortificava , co> 

'• me tutti gli altri fanciulli, a misura , che 
«vanzava in età^ Era questo divino Fancnjl- 
io p/f/ro di sapienza j uè vi era di bisogno , v 

' .che in esso la sapienza crescesse , come nell' 
erk si avanzava ; perchè Paola Coloss^ -li. 
v* 9. insegna : In ipjo inhabitat otnràs plenitu» 
do divinitatis corporaliter ; vale a dire , come 
.commenta il Sacy “ non solamente tutta lo 

„ pie- 

I ; 


Digitized by Google 



Ini éltresS tutta lì 
di Dio , eh’ è la 
M sorgente di tutte le grazie ... ne jn li- 
g, gura , come nel Santuario Giudaico , ina 
p rettlmente , ed essenzialmente , e mediante 
^ l'unione sostanziale dell'umana natura colla 
„ natura divina nella Persona del Verbo „ r 
La sapienza dunque, perchè propria di Dio , 
era in lui ; ,ma com’ ecclissata sotto la debo- 
lezza di una carne soggetta a crescere | ed a 
fortificarsi , come la carne degli altri fanciul- 
li . Ond' è I che S. Cirillo, secondo altri Teo- 
doreto in cat. Grze. PP. , lasciò scritto « Da- 
' (fittfr vero atafis incremento sapienti^ cenjUMtt 
augmentum , cum dicit : Et (onjortahàtur ; 4Ci** 
licet spirita ; nam juxta mensuram eet^tis . cor- 
potere natura divina sapientiam propriam Ttye- 
labat, ET Qui notisi, che quando si legge i 
che Cristo cresceva^ si confortava ^ e cose si- 
mili , s' intende tempre del corpo ; perchè in 
quanto all’ anima fu totalmente perfetto sin dal 
momento , che- fu concepito; ed ebb? sin d' 
allora il colmo di tutte le virtù , e de'dPW 
dello Spirito Santo, dalla fede , e speranza ÌQ 
fuora , che sono necessarie a noi miseri via- 
tori , ma non all’umanato Verbo , che tutto 
vedeva , e possedeva : non mostrava egli que- 
• ^ -Sta perfezione , se non secondo che il tempo 
. 1 . ricerca va. 


pienezza delle gi%zie ; 
oienezza della natura 


' 
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IPer Ift vostra misericftrdia fate , o Dio di amore,' 
che Tanimo mio trafitto dall’ acuta spada di 
un perfetto dolore de’ peccati , goda la vostra 
grazia ; e che ad imitazione di Anna la Pro- 
fetessa vi lodi , vi ringrazi , vi benedica , 
^ come mio sicuro. Riscatto p e dappertijilo ^ vi 
, predichi .» Così sia * ; . . : 

< ■ I , ' ■■■ ■ 'iji. >■ > 


1 




/ 


!• V, , 

* »>b 


* 'I • r « ^ 




M 4 


/■. ■ . 
? i- . k ( • 

•il. t ' . 

' ' i 

■ivw t .'1 «* 


Digitized by Google 


xmcoKCiSioNE m nostro signora? 

GESÙ* CRISTO (i) . ’ ‘ 

'Se^utatia santi Evangelii secundurn ILucam 
Lue. 11 , V. 81. 

I N ìlio tempore : Postquam consummati sunt 
dici ofto ; ut circumeideretur poer: vocatum 
«st nomea ejus }&sus , quod vocatum est 'ab 
Angelo , prsusquam in utero conciperetur . 
WiU Questo Vangelo è breve , ma ^ certo | ch 9 
contiene qualche gran mistero * 

Vota 

‘mmmmmmrnt im !»■■■■ i] — 

(i) A bene intendersi questo Sagrosanto 
Vangelo , bisogna spiegare , cosa importa la 
parola Circoncisione Questa era un segno 
esteriore , che Dìo aveva dato ad Abramo 
per un certo distintivo degli Ebrei , cioè del 
suo diletto Popolo da tutte le altre nazioni 
' della terra , pe* soli, maschj l' ottavo giorno 
dopo la nascita In lingua poi latina da 
Francesco Amato Pouget Tom. I. de Circumei- 
sione Christi pag, 587. così si descrive SS 
Circumeisio ritus fuit , a Domino prtcscriptus 
Abrahie , ejusque posteris , in to positus erat , 
ut abscinderetur pr^eputium a tingulis masculis 
edavo post nativitatem die . Ideo autem ìnstitu- 
tus fair i7^e ritus ^ ut distingueretur hoc signm 
populus Dei a ceterit gentibus^ 


'i 
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'Par, Un 'mistèro, o figliuolo, che umilia la no« 
stra sfrontata' superbia . 

Wil, Non tardate , di grazia , à spiegarmelo , per* 
che mi sento acceso di un gran desiderio . ' 
par. Compiuti gli otto giorni , che si dovea cir* 
concidere Faociullo (12) , gli posero il no- 
me 


(c) Due erano i principali motivi della cir- 
• concisione . i. Serviva di rimedio contro il 
peccato originale ; ma Gesù’ Ckisto perchè 
' 'concepmo nell' utero Verginale di Maria San* 
tissima senza macchia alcuna di peccato, non 
fu soggetto alla colpa di Adamo . 2. La cir- 
concisione era come sigillo dell’ alleanza del 
Signore con Àbramo : ma Gesù’ Cristo era 
- a questo riguardo ne* diritti medesimi dell* 

' etepo suo divino Padre , il quale avea vo- 
luto per sua misericordia ricevere Abramo 
nella sua amicizia^ ed accettale per Suo Po- 
~ polo i di lui discendenti . Dunque essendosi 
l’umanato Verbo soggettato alla legge , dèlia 
dolorosa circoncisione , adoriamo la sua prò- 
'' fonda umiltà, e pazienza; e mediante la di- 
vina grazia soggettiamo }a superba volontà 
nostra a’ voleri divini . 

S. Epifanio poi vi aggiunse altri motivi , 
per 'li quali Cristo ^ circonciso , dicendo 
■■■ su questo Vangelo tn Vluribus autem tx causi* 
fircumeisus est Christus, Et prima guiJem^ ut osten-, 
dai (arnis yeritqtem cantra M.anìck*ufa ^et ìÀlos ^ 
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me di Gisu’; queMo stéiiò J cHe rAogìoIò' 

pve» 

*. . • r - . . 

„„ . . 11, ^ 1 I ^ ■ j i .11 ■ Il ii j^ i li , ^ ,1 , 

gai apparf^ter eum dicunt prodiisse : delude ut 
’pateat ; quod nequaquqfn Deitati eonsuhstantiale 
eorpus extitetit , ut fatar Apollinaris ; neque 
etf litu^ detulit illud , ut asserii Valentinus : ' et 
ftf fonfirmet circumciùonem , quam ìnstituerat 
pjuf adventui seryieiftem : quia etiam ut nulla si$ 
Juiltìs . excusatio ; nam . nisi fircumdisus fuisset , 
objieere poterant , quod non possent incirfumei^ 
sum Christum reeipere SS Questo ultimo mo- 
|ivo (fa S. Epifanio addotto è degno della vo> 
■ atra riflessione , o fedeli . sa , che gl' 
circoncìsi non si potevano ammettere a ci»' 
barsi dell' Agnello Pasquale , vale a dire , che 
negli affari riguardanti la religione .Giudaica 
• non potevano aver parte gli stranieri , cioè 
gP incirconcisi ; Si quis y .comandò il Signore 
Dio £xod« XIL v» .48» ^ eircumeisus non fue-^ 
fit , non vescetur ex eo . Eadem lex , erit indige-i 
tue y et colono , qui peregrinatur apud vos, 

.su' Cristo perciò .volendo togliere .ogni p 
qualunque pretesto Giudei ^ i \quali pòn po- 
tevano ricev;cre gl* incirconcisi i ,sf soggettò 
cen7a bisogno alla dolorosa circoncisione > Da 
, questo imparate^ .0 fedeli^ a sottomettervi di 
buon gemo, al doloroso taglio delle tribola- 
..< 7Ì0DÌ, che il mondo non ' giustamente il piu 
• . delle volte' vi muo^.: sottomeltetevi , dico ^ 
di bpon genio f* perchè magna erit tmrees ve- 
<■■■: 
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, %Vea innusziatà T prioiacbè' conceputo 
. nell’ utero della Madre (3^ . 

* ‘ . 

• » • > . ■ . 

' ■' — <*■ 1 I IIP— ^ip». 

* , t ' , 1 I I J 

. ttra y dichiarandovi beati nel Vangelo i 
Matth» L. V. IO. £s Bfftì > fvi ptrsteutiónem 
etc, Siccome dani|ue Cristo volle sin dall* 
'infanzia cominciare a spargere t del suo «an- 
, gue,‘pejr lavar le nostre macchie ; cosi noi 
dobbiamo circoncidere il .nostro cpore , cioè. 
. aroncace i cattivi desiderj , particolarmente i 
. piaceri carnali , soiferendo volentieri li guai 
. di queua valle di -lagrime > che pure ave* 
vanno a finire , ed ayerctno.-le contentfzze 
^ eterne . < 

(3) 11 Verbo ymanato }in due nomi , uno , 
eh' h .Gesù' , nome proprio , impostogli non 
dagli uomini , ma dall'Angelo ; giacché z 
. PtQ apparteneva dare ■ air unigenito suo fi- 
glio un nome , che di lui solo fosse proprio, 
- e, che signilìcasse Salvatore \ T altro è CRISTO, 
.• nome comune , e di sagramento : Gssv*' è no.^ 
ehe di Gloria , Cristo è nome di grazia « 
I^ome è Gesù’, di cui TApostolo a’Filippe- 

• si così scrisse cap. 0. V. 9. S Deus doaavit 
illi Homem ,• est’supfr omne nomea y ut ìz 

• nomine }ssv omne' genufiedatuj crelestium , rrf» 
restrium y*et infernorum : nome,, di cui coct 

. un, santo entusiasmo .in questo modo ragiqnq 
. -jS. Bernardo ss Il nome di Gesù’ in boc< 

, Il ca è mele , nelle orecchie è musica , nel 

. « «««• 
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Tue f o 4>enignì$simd -Gesù’ , per le viscere de^’ 
la vostra divina misericordia , che la vostra 
dolorosa circoncisione sia di coltello spiritua- 
, le t^a- circoncìdere la durezza del mio,; cuòre , 
^ cosicché da ora in avanti io non pensi , non* 
; parli , non operi cosa contraria alla vostra 
• tMttp secondo la vostra Santissima 

.yolqnd^ Così sia» 

25 . t ' 
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epifania DEL"SIGNDRE (i): 


Seguentia sanQi Évangelìì' steunduM Mdfi'h/èkfn * • 
Matth* iié V. iQ. 

C Um natu» esset JksU* iii BetWeJiem Jttda'xit 
diébus Herodis regis , ecce Magi ‘ ab Oriérfte 
venerunt Jerosofymam , dicèntrs s Ubi<e$t ‘«Jùi 
hiatus est Reji Jiidarorum? Vidrituis eninl atei- 
lam ejus in Oriente , et vetltaiits' adorne édAj« 
Audiens ameni Herodes tct | turbatus est , et 

' òitihis 


(i) Epifania è voce greca , cbe significir 
manifestazione . In questo giorno la Chiesa 
celebra tre feste , da tre miracoli accorti pa« 
gnate , Co' quali CiUstó manifestò la sua glo- 
ria agli uomini « lé L’adorazione de’ Magi , 
detta da'Sagri Dottori Kpifani* ^ cioè mani» 
iiestazione , o sìa illustrazione ^ che fu fatta 
oggi per mezzo della stella « 0 . [I battesimo 
di Cristo , espresso dal Vocabolo Teofania ^ 
cioè' illustrazione fatta da Dio Padre nel bat< 
tesimo di Gesù’ Cristo medésimo , che ac» 
cadde l'anno sa dell' etè sua « ma in questo 
giorno istesso. 3 . 11 primo miracolo ^ da Ge- 
sù’ Cristo operato nelle nozze di Cada del* 
la Galilea , che dicono Betfanta ^ perchè fatto 
in casa ; giacché Beth significa casa: il quale 
miracolo accadde in questo suddetto giorno 
ni» uq' addo dopo il b»t(csii^o di C»i »T9 1 
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dfhnis Jerosoìyma curri ilio i Et concregaos 
omnes'principes Sacerdotiim j et Scrihas po- 
puli, sciscitabatur ab eis , ubi Chrisfus nasce- 
retur . At illi riixeriuU (Ci : In Èerhleliem Ju- 
dcr . Sic enini scriptum est per Prrphétam : 
; 3it tu Beihlthem terra Juda, ncquaquaro mi- 
nima es in prii cipibus Juda ; -ex te enim 
exiet dux , qui regat populum rreum Israel. 
Tunc Herodes , clam vocatis Magis , diligen- 
ter didicit ab eis tempus stella? , qux appa-' 
ruit eis i et mittens illos*in Bethlehem , di- 
xit : Ite , et interrogate diligenttr de puero : 
et cum ihveneritis , renuntiaie mihi t ut,, et 
cgò veniens adorem eum » Qui cum audissent 
regcm , abienint . Et ecce stella , quam Vfde- 
rant in Oriente , antecedebat eos ^ usque duni 
veniens staret supra ubi erat puer . Videntes 
autem stellam gavisi sunt gaudio magno val- 
de . Et intrantes donnim , invenerunt puerum 
. cum Maria matre ejus ^ Et procidentes adora- 
verunt éum ^ Et apertis thesauris suìs obtuie- 
run t ei munera , aurum j thus ^ et myrrham . 
Et responso aCCepto in somnis ne redirent ad 
Herodem , per aliana viam re versi sunt in 
regionem suam « 


/ 
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FU. Or Vi abbiamo per le tnini un Vangelo ^ 
- che forma la maggior nostra allegrezza « 

Far. Cosi è , trattandosi della manifestazione 
deir umanato Dio a’ Popoli gentili . 

FU. Di grazia , cominciate * 
iPar. Essendo nato Gfisu' in Betlemme , OittSi 
' della Tribù di Giuda (c) , sotto il regno di 
. Erode (3) r dall' oriente vennero de' Ma- 

. . ' , S* 


(o) Il Messia mscer dovea in Betlemme ^ 
come dalla profezia di Michèa cap« 5. v# 
s £ perchè vi era un'altra Betlemme.^ 
eh' era della Tribù di Zàbulon , che dal Cip# 
XlXr V. 15. 16. di Giosuè chiaramente ap- 
parisce ; perciò qui il S. Evangelista disse i 
in Bethlehem Judtc . Questa chiamav^si con al- 
tro nome Efhrata p che significa frugifera i 
Michèa infatti nel testé citato luogo unisce 
•mendue , dicendo : In. Bethlehem Ephrata 
minimus es in millihus Juda s li Crisostomo 
poi nei Salmo 131. v. d. lasciò scritto ; 
ta hìe dicit Tribum Jud£ p ad quam post hngam 
aircuitionem dedulia est » 

(3) Questo Erode ,per soprinomé' il Gran- 
de , figliuolo di Antipatro , di origine Idt^ 
eneo, è quello Erode ^ nel di cui regno nac-' 
que Gbsu’ Cristo . Erode poi p che volea 
prenderlo ^ e farlo morire , è quello y che fa 
sopra nomi nato Antipa , figlio di Erode it 
Grande, e di Cleopntra , natia di Gerusalem- 
me , che fu la quinta moglie , che sposò U 
cennaro Erode il Grande | 
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(4) li rinotuato Bajaam a ve a predetto 
quantlo suo malgrado benedi il Popolo eletto 
■che Nuin. 24. v. 17. Orietur Stella ex Ja- 
cob ete. ri Da ques{a profezia prese moti- 
vo il celebre Landolfo di Sassonia a dire • 

>» 1 Magi erano discesi dalla schiatta di Ba- 
laani ; ed erano non meno successori , ed 
„ eredi suoi del sangue , che della fede : on- 
de sono detti Magi non dall'arte magica , 
ma dalla grandezza della scienza , onde Ma- 
■M gi , quasi magri in sapienza; ed erano pe- 
,)i riti nella scienza delP Astrologia : e coloro, 
„ che gli Ebrei chiamavano Scribi , i Gr-eci 
,, Filosofi , i Latini Sapienti , i Persiani gli 
»» appellavano Magi „ pag. 2P, su questo Van- 
gelo. Intorno poi al numero di questi Ma- 
gi il Vangelo non ne parla ; dal nume- 
aro però de' doni la S. Chiesa ne propone tre. 
lo quanto alla di Ipji^ qualità , ecco le paro- 
le del suddetto Landolfo tre “ Purono anclie 
yj chiamati, e detti perché in quél tem- 
,, po i Filosofi , ed i Savj regnavano,, . In- 
fatti li SS. PP. dal Salmo 71, -v. 10. rileva- 
no tutto questo Reges Arabum etc. E quin- 
ci ancora inferiscono essere stati dall' Arabia. 
Si ha però d’ avvertire , che vi erano due A.- 
■rabie , una ( secondo Landolfo ) contermine,' 
'fi vicina alia Giudea, e rispetto a Gerusalem- 

l me,. 
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FU. Qual fu il motivo di questa loro venuta ? 

Far. Per domandare : dov’ è il Re de’ Giudei , 
eh’ è nato (5) ? 

TU. IL la ragion di questa domanda? 

Far, Perchè ( dissero ) abbiatn veduto la di 
lui stella iu oriente , e siam venuti ad ado- 
rarlo (< 5 ) : 

TU, 

■ -i'."’ 

me , posta dalla parte delP oriente , dalla qua- 
le par, che venissero i Magi . L’ altra è. con- 
termine all’ India , e distante da Gerusalem- 
me , quasi pello viaggio di un’ anno ; e da 
questo luogo non fu possibile , che i Magi 
venissero in termine di 13. giorni — Par- 
tiamei ancor noi dall'’ Arabia , cioè dalla ca- 
sa del peccato , dal laherinto delle passioni , 
e con tutta premura andiamo alla casa del 
. pane vivo, cioè in Betlemme. 

V (5) Un’ anima veramente a Dio convertita, 
non trova ostacolo a cercate Dio , che per 
;causa del peccato aveva perduto , in mezzo 
a’ pericoli*, a’ timori , a’ rispetti umani , in 
mezzo alla morte stessa : tutto supera , tutto 
surmonta ; sarà vera imitatrice di questi tre 
- Re Magi , che in mezzo ad una citrk , ove 
regnava un crudele tiranno , ahd^vao cercane 
do il nuovo nato Re de’ Giudei. - * 

f 

(6) Abbiavi vedutò la di lui stella , ^risjwse- 
ro i Re Magi, cioè stella , che dimostrar, vo- 
leva la nascita del suovo Re de’ Giudei , del 

Sal- 
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Tìì. Ed intesa questa nuova ? 

Far. Si turbò il Re Erode , e cori esso lui an- 

I 2 - co- 


Salvator del mondo nella grotta' di Betletume; 
e come commenta il Sacy , “ quella stella 
,, predetta tanti secoli prima , e destinata ad 
„ annunziare la venuta di questo nuovo Re „ . 
Di che natura poi era questa stella , il Crì- 
costomo lasciò scritto : H<ec stella non ex nu- 
mero aliorum , immo'ne stella quìdem erat , ut 
mihi quiJem yidetur ; sed ìnvhibilis qu.edam 
virtus', qua stella specìem praferret p’ imo ab 
ejus itinere arguitur . Nulla enim , nullh uti- 
que stella est , qua tali perlai via . ... ah 
Oriente yidemus ad occidentem per pere . 2 . Neque 
nodìu apparet , sec^ in meridie lucente sole : quam 
vim nec stella , nec luna habet , 3 . Ab ipso 
modo Incendi : non enim in alto cacio constituta\ 
neque enim poterant ilio modo dirigi , sed in- 
ferne demissa , locum monstrabat Qu està 
stella è figura della divina grazia , che non 
manca di prevenirci , ed eccitarci in mezzo 
alla corruttela de’ nostri costumi, grazia, che 
ci vuol guidare , e dirigere alla Gfotta di 
Betlemme , ov’ è il vero pare , che può sa- 
ziare r ingordo nostro cuore . E noi ? Non 'la 
seguiamo ; e da forsennati ci affatichiamo inù-* 
tilmente a saziarlo delli fugaci, apparenti be- 
ni terreni. 
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cor* Gerìiialemme (7) • 
jp/7. Questo toxbamento di £rode ft che T in3 
duste ? 

Pari 

(7) Che sì turbò Erode , era etfetto dell» 
sua crudeltà , dell’ usurpazion del regno , e 
del timore di perderlo ; tua è sorprendente il 
turbamento di Gerosalemme , quandoché do- 
veva ella godere , essendo nato colui , eh’ era 
Stato l’ amore de' Patriarchi , il predetto da 
Profeti , il tanto desiderato dalla stessa nazio- 
ne Ebraica . Ma S. Tommaso n' assegna in 
, questo luogo i motivi di tal turbamento ; e 
sono tre. i. Fu l’iniquità de’ Gerosolimita- 
ni ; perchè erano» iniqui : a’ quali è semp/e 
detestabile la conversazione de’ giusti , come 
ne’ Provtfrbj XUl. 19. Deteitantur stulti tos , 
' y"* fugiunt mala . 2. Per compiacere ad E- 
^ rode ; Secundum. judiceai populi ( Eccl. X. 2. ) 
fic et ministri ejus^ ^. Perchè temevano sem- 
prepi'u , che contro di loro si accrescesse la 
crudeltà di Erode , inteso questo nuovo nato 
' Re ci/' Giudei , Ci serva , o fedeli , questo 
^turbamento de’ Gerosolimitani per nostra istru- 
ttioné t I. a fuggire 1* iniquità : 2» a non of- 
fender mai Dio , per compiacere all’ uomo , 
© che amico* o nemico fosse i 3» a tton an- 
dar dietro a’ rispetti umani . 

Il CrisQstoniiO finalmente domandando: C«i» 
$rgo turbati sunti Risponde : Eoiem animA't 
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Prff. A rtgunare tutti li principali de’ Sacerdoti, 
e gli Scribi del Popolo ; e da esso loro infor- 
ttiossi, dove il Cristo dovea nascere (8). 

t"il» Cosa mai gli risposero? 

Par. Che dovea nascere in Betlemme , città del- 
la Tribù di Giuda , siccome ha lasciato scrit- 
to il Profeta Michèa : E tu y o httìemme non 
tei V ultima tra le 'principali città di Giuda , 
perché da te uscirà un Duce , che guiderà il mio 
' popolo cT Israello (9) . 

I 8 


quo olim beneficum Deum aoersabantur , et car- 
Aes illas Mgyptiacas commemorabant , dum tattr. 
ta fraerentur liberiate . 

(8) Per principali de’ Sacerdoti si possono 
intendere, t. 1 capi delle principali famiglie 
della stirpe di Aronne , o quelli , che aveva- 
no qualche uffizio , o dignità nel tempio . Q. 
Sotto nome di Principi de’ Sacerdoti vengono 
Compresi T attuale sommò Pontefìcè , e coloro 
ancora, eh* erano già stati Pontefici ; poiché, 
da qualche tempd i Pontefici non erano piit 
a vita , ma quasi tutti gli anni cangiavansi a 
talento degl' Imperatori Romani , o de’ Re di 
Giudea , come dalla storia ec. Gli Scribi poi 
leggevano , interpretavano , ed insegnavan la 
legge , e decidevan delle Cause contenziosi , 
che riguardavan la legge medesima. 

(9) Che affettata stupidezza de’ Principi de’ 
Sacerdoti , c degli §cri.bi f Insegnano agli al- 

^ tri 
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fil. Or penso y cosa ha potuto dire il crudele 
. Erode ... 

. /V, 


tri il luogo delU nascita di , Gesù’* Cristo ; 
ma dessi se ne stampo cheti , ed inditf;renti 
non donano un passo ,• per andare a trovare 
il nuovo Re de’ Giudei .* Quindi ,S. Agostino 
nel primo ngionamento dell' Kpifinia gir pa- 
. ragona a’ fabbricatori dell’ arca di Noè , i quali 
apparecchiavano il luogo , in cui altri salvar 
si doveano , ma essi intanto perirono nel di- 
luvio universale ; dicendo ancora , che sono’ 
simili alle pietre, che poste sono , per servir 
di miglio, ed insegnare agli altri la strada; 
ma le pietre stesse non si muovono dal di 
' loro posto. Tali ancora sono que' , che do~ 
ceni , et non faciunt contro l’espresso coman- 
do di Gesù' Cristo. Matth. ’t. v. 19. 

Si ha poi da notare con S. Tommaso, che' 
i Giudei rapportarono’ dimezzata ad Erode 1*^ 
autorità di Michea : Eccola intera : Et tu 

Bethlehem Ephrara parvulus es in millibus Ju- 
da •. ex te mihi egreJietur , qui sit dominator in 
Israel \et egressus ejus ab inìtio ^ a dìebus «eter- 
nitatis i I Sacerdoti troncarono ,' e non fecero 
palesi allo straniero Er ode le ultime parole ; 
, CjpEt epressus ejus ab initìo a diebus sitérnitatis 
Da queste parole chiaramente rilevasi , che 
questo Dominatore in Israello non doveva es- 
ser un Re terreno , ma celeste : li che se fos- 
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Par» Chiamatisi aJiora in disparte i Magi , in- 

I 4 for- 



zi se stato nella cognizione di Erode , non sa- 
rebbe stato cosi empio a commettere la ri- 
nomata strage degl’infanti Betlemitici . Quin- 
di avendo taciuto le cerniate parole , fu falsa 
l’interpretazione de’ Giudei ;,e .tanto ipaggior- 
mente che dessi esponevano l’addotto passo 
di Zorobabele ; non potendo a questi conve- 
nire : Et egressus ejus ab inaio y a diebus xter- 
nitatit. Si aggiunge , che desso nacque in Ba- 
bilonia , e non nella Giudea,.., ::: Notisi hoal- 
itiente , che i Giudei sapevano il luogo , ove 
nascer doveva il Cristo, ma non il tempo. 
E quindi poi furono dal Divin Maestro con- 
futati ( Lue. XIX. V. 44. ) Eo qued non co- 
gno\jitti tempus visitaticnis tu£ , parlando a 
Gerusalemme . x: Questo è ancora lo stile 
degli eretici , e degli altri corrotti Cristiani ; 
che per sostenere i primi le di loro- eresie , 
i secondi li di loto perversi costumi , stra- 
voltano , mozzano , mutano , interpretano a, 
jeconda delle, loro infami passioni o il testo 
delle Sagre Scritture a loro contrario , o le 
interpretazioni de’ SS. FP. , che "alle di loro 
opinioni , ed al di loro stravagante pensare 
si oppongono. Guardiamei di seguire uno sti- 
le si indegno nello studiare 4 s^gri libri ; ma 
prima prepariamei coll' orazione , come face- 
vano tutti li SS. PP. ; e cosi avrà -in noi 

luo- 
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formòssf del tempo , eh' era apparsa la stel- 
la (lo). ' 

FU. E qui restò la sua furberia ? 

Par. No , flgliuol mio : ma inviandogli 3 Bet- 
lemme , loro disse : Andate, ed informatevi 

csat- 


Inogo lo spìrito della verità , e non dell’ er- 
rore , deiringinno, del partito. 

(io) Erode perchè usurpatore del regno , 
non si iìdava a’ Giudei , che il furbo regnan- 
' te avea per sospetti ; nè volea manifestar lo- 
ro r empio suo disegno , lusingandosi , che 
amassero qui un Re della propria^ nazione . 
- S. Giovan Crisostomo cosi ragiona : Existi- 
mahat auiem Herodfs , Ju.Ìjcos prò Putrì sahite 
sotlicitos , ntc in tantum illos furoris erumptre , 
ut prote^orem y et salvatorem suum y et ad li- 
herationem ilìius gentis ortum , velie tradere 
manibus persequentìs . iJcirco secrete Magos vo- 
gar , et JoUicite tempus inquirit non Pueri y seJ 
sfelhe ; et crudetissim.e venationìs avidus , mitltO’ 
cum ambita teniit insìdìas : Questo è il carat- 
tere deir empio : perchè opera sempre contro 
la ragione, contro la legge, contro a’ prin- 
cipi della società ; perciò di tutti teme , di 
tatti sospetta , di tutti temerariamente giudi- 
ca a niuno si fida,' perchè tutti crede con- 
trari a’ suoi malvagi disegni. Operiamo dun- 
que secondo la retta ragione , secondo le leg- 
gi, e secondo i principi della società, e sva- 
niranno tutti li sospetti - 
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esatt«mente Hi questo bimbino , ed allorché 
ritrovato T avrete, recatemene la noti/ii ; 
acciocché venga ancora io, e l'adori (i i). 
FU. lìd i Magi ? 



(li) Che non per adorarlo , ma per am« 
mazzarlo voleva anch’ egli andare , la strage 
degP Innocenti chiaramente l’attesta. Non ad 
devotionem .fleéfitur Htrodes nascituri regia , sed 
ad maìitiam interferì ioni s ejus per dolum quia nal-^ 
lus homo qux Dei sunt quidem intelligere po- 
tè st ; qur Dei sunt autem , agere non potest ; 
quoniam intelleflus homìnis ex Deo creatus est , 
adìus autem ex proposito voluntatis iptius . Opus 
imperf. in Matth. Ma ohinit ! quanti nel Cri- 
stianesimo si accostano all’ altare , per riceve- 
re Gesù’ Sagramentato , fìngendo eternamen- 
te , com’ Erode , di volerlo adorare ! Mi per- 
chè lupi rapaci , e mostri d'invidia, inde- 
gnamente si accostano : Il pensiero è del Cri- 
sostomo ( hom. VII. in Matth. ) “ Ma guar- 
„ dati di non esser simile ad Erode , e di- 
,, re , ut oeniens adorem eum ; e venendo , 
„ tenti di ucciderlo . Sono infatti simili a lui 
,, coloro , che sono indegnamente partecipi 
„ de' sagri misteri ; poiché chi opera sifiatta- 
„ mente , è reo del corpo , e sangue del Si- 
„ gnore , disse l'Apostolo , Anno questi tali 
,, in se stessi un tiranno , che invidia il re- 
„ gno di Cristo, vale a dire Mammona più 
^ iniquo di Erode | 
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Dopo di aver essi udito il Re y partironr 
si (iq) h 

vFi/. Ma che di particolare avvenne ? 

Par, Ecco la stella ( dice il Vangelo^) , che 
aveano veduta in Oriente , andava innanzi 
a loro , finche giunta al luogo , dov' era il 
Bambino, vi si fermò C^S)»' 

fu. 


(ic) I fedeli sono in ques'ta v^lle di lagri- 

■ tne in mezzo a tanti Erodi . Serva perciò lo- 
ro di regola questa condotta de’ Re Magi , ì 
<juali conobbero , ed intesero quanto conve- 
niva pel di loro disegno j ma si astennero di 
sentire , e fare quanto di male veniva loro 
suggerito. Ed a tal proposito in questo luogo 
S. Tommaso insegna. Talet quìdem debent ej- 
se auditores , quod bona addiscant , mala vero 
relinquant : imitando cosi le api , che dagli 
amati fiori prendono il dolce , e lasciano 1’ 
■maro. Questo è ancora l’espresso insegna- 
mento di Gesù’ Cristo , Matth. XXII. v.- 3., 
intorno V Sacerdoti , eh’ erano allora Dottori 

■ della legge, ma di pessimi costumi : Fate 
loro insegnò , quailto i Sacerdoti vi dicono , 
ma non secondo le di loro opere : Qud: dkunt 
facìte , secundutn opera eorum nolite facer e , 

(13) Questa stella da che i Magi s’incam- 
minarono per Gerusalemme , piu da esso lo- 
ro non si vide , fintantoché di lò uscirono . 

Tommaso n’ assegna le ragioni , 1 * A con- 

fq. 
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jr//.-Ché allegrezza hanno potuto avere i Magi ? 
Vari li S; Evangelista 1 ' esprime cosi: Veduta la 

steU 


fusione de’ Giudei ; i quali a differenza de^ 
Gentili furono istruiti ad andare in cerca del 
CkIStó ; ed intanto i Gentili ne vanno in 
cerca ; ed i Giudei loi disprézzano : Propter 

confùsiónem JuJxorum , qui quum instrufH e/-' 
sent in lege , ut Chùstum quxrerent j et G^n- 
iés non essent instruiì£\ tamen Gente s qusrunt, 
et J uditi contemhu'nt : c. Per istriizion de' Ma- 
gi : perchè volle il Signore laro manifestarsi 
non solamente per mezzo della stella ma 
benanche per mezzò delta legge ; per aggiu- 
gnersi così alla cognizione delle creature la 
cogrjizion della legge : Propter _Magorum in- 
sirufiionem : non enim solum per stellam JDo-^ - 
minus voluit se eis manifestare , sed etiam per 
legem fUi sic adjungeretur cognitìoni creaturdrum 
iognitio legis ; 3. Per nostra istruzione : e ci 
6* insegnano due regole : prima j que’^ che 
' vanno in cerca dell’ ajuto umano , sono ab- 
bandonati dal divino : Qui humanum adxiliùm 
qU(Cruni , deseruntur a poiché non è le- 

cito di andar cercando l’ ajuto umano, senza 
cercare il divino . Vse , disse il Profeta Isaia 
.31. V. i; qui descendunt in JEgyptum ad auxi- 
iìuni eia i i . ei Dominum non requisierunt ; 
seconda : Noi , che siamo fedeli, non dobbia- 
fno andare in cerca di miracoli , come i Mt- 


\ 
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stella si rallegrarono di grandissima allegrea^ 
za (i4). 

P/V. E dopo ? 

sPtfr. Entrati io quel Presepio , cioè nella stali» 
di Betlemme, trovarono il Fanciullo con Ma~ 
ria, sua Madre (15 )« 

TU. 


gi , che vedendo la stella , si sono molto ral< 
legnati cc, ; ma dobbiamo esser contenti delle 
dottrine de’ Profeti ; giacche i miracoli si So- 
no fatti per gl’infedeli. 

(14) Le parole del sagro testo : VUentes 
4tellaoi , gavisi sunt gaudio magno valdé : esig- 
gono una più minuta spiega : Kon si conten- 
tò r Evangelista di dire : gàvìsi sunt \ ma vi 
aggiunse : gaudio magno valde . E veramente 
gode colui , che gode per Dto , il quale è il 
vero gaudio. Vi pose: Magnò ^ perche i Ma- 
gi godevano di una cosa grande , eh'* era la 
nascita dcir UomO-Dio . La parola : Valde 
esprime P infinita differenza, che vi è fra il 
gaudio eterno , e ’l temporale « E pure , o stol- 
tezza dell’ uomo , è tanto grande l’umana ce- 
eiià , che i miseri figli di Adamo godono pii* 
delle cose terrene , e di poca durata , che del- 
le celesti , ed eterne l 

(15) Riflettiamo, che Gesù* non nasce sen- 
za Maria; perchè dessa è Ministra dell’ incarna- 
zione ; non si trova senza Maria ; perchè el- 
la è la principale nell’ educazione : non si crt>- 

■ ?i*T 


t 
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TU. Cosa imi ivi fecero? 

Tur. Prostesi a terra, l’ adorarono (r<5) . 
y//. O che bel' vedere era allora! Ma , di gra- 
zia , si presentarono colle mani vuote ? 

'Far, No, iìjliuolo ; ma aperti li di loro tesori 


I 


cifige senza Maria , perchè essa è compagni 
delia passione. Ma qui perchè non si parla 
di Giuseppe ? S. Tommaso su questo passo 
seguendo S. Ilario , e Robano , risponde: Di~ 
tendum y quoi divina dìtpfnsatione faiìum est , 
quod non aJesset , ne istis , qui primiriéC 
gentium erant , daretur auspicio pravte opinio- 
ni t tr Entra ancora tu , o fedele , nella 
Chiesa , ove troverai Gesù’ , e Maria : non 
istare ne’ giuochi , ne’ ridotti, nel foro da o- 
sioso , almeno quando si predica Gesù’ , quan- 
do si s^g^it^ca Gesù’ , quando si espone Gesù’. 

(i<>) Non si fermarono all’esterna apparen- 
za di uomo , essendo troppo spregevole , e 
per rapporto al luogo , ed alla povertà ; ma 
la stella , che gli guidò nel viaggio , ora gl’ 
illumina internamente ; e con un lume so- 
prannaturale adorano quel delicato Bambino , 
lamquam Deum in homine /arenrem , insegna S. 
Tommaso . E cosi si verificò la S. Scrittura , 
Psal. 71. 9. Coram ìlio procident Mthiopes . 
Tal’ esser debba la nostra fede nell’ avvici- 
narci alia S, Comunione , > 


• \ 
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gii offerirono in dono oro , incenso , e mir< 

»a (»7). , 

Fii; 


(17) Varie sono le interpretazioni ,che fan-^ 
fio i SS. PP. su queste offerte de”’ Re Magi . 
Ma par, che S. Tommaso tutte ie raccapito> 
Ji nell^ qui seguente spiega , che il Leggitore 
pazienti di leggere ; “ Alcuni nel senso Jet- 
, „ terale -cosi le interpretano , dicendo , che 

i Magi tre cose ritrovarono , una sordida 
,, abitazione , un debole Infante , una Madre 
f, povera ; e perciò offerirono aurum ad su- 
f, stentationem Matrìj, mirrham ad iusientatio^ 
„ rtem membrorum Pueri , thus ad toUendum 
f, fottorem : ma misticamente si rapportano a 
„ tre cose . che noi dobbiamo offerire , cioè 
alla fede, alla azione , ed alla contempla- 
t, zione . In quanto alla fede si notino due co- 
9, se: I, quelle, che concorrono in Cristo, 
„ cioè la Reai dignità ", come in Gerem. 
„ XXIII. 7. — Regnabit rex ,et sapiens erit l 
„ e perciò in tributo gli offerirono oro . ci 
f. La grandezza del Sacerdozio ; e perciò in 
^ sagriHzio gli offerirono incenso tu La mor- 
„ talitk deiruomo$ e perciò gli offerirono 
,, mirra . inoltre in quanto alla fede si de- 
pf signano le Persone della Santissima Trini- 
tk . !=: «. Questi doni possono aver rap- 
f, porto alla nostra azione. Per Toro infatti 


Di. 
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JFìl. O gran fede operativa di questi Magi ! £; 
dopo che hanno fatto ? 

'jPar. Avvisati Ja notte in sogno di non tornare 

ad 


„ si può designare la sapienza fc Prov. ir.’ 
jì 5 * Sì quasi ihesauros effoderis illam , tane 
,, intelliges timorem Domini t=: Per l' incenso 
„ la divota orazione ; Psal. 147. Dirigatur , 
,, Domine y oratio mea y sicut incensum ìnconspe- 
,, (iu tuo etc, Per Ja mirra la mortificazio- 
„ ne della carne . Coloss. III. v. 5. Mortifi^ 
f, cote membra , qua sunt super terram : Cant. 
„ y. 5. Manus me a distili aver unt Myrrham yy ^ 
In quanto poi alla contemplazione per questi 
tre doni si possono signiheare i tre sensi del- 
jla S. Scrittura , cioè il senso lettemle sotto 
■ di cui va compreso l’allegorico , il senso an- 
gogico, ed il morale. Si noti , che .Maria San - 
'tissima quando entrò nel tempio pella^ legale 
purificazione , non ebbe danari , per compe- 
' rare un’Agnello, ma comperò tortorelle e- 
colombe, eh’ era 1! olle rta , che facevano ipo- 
veri . Ma 1 ’ offerta dell’ oro , che ha ricevu- 
to nella Grotta di Betlemme « da’ Magi ? Ri- 
sponde il pio Landolfo di Sassonia così : “ 

„ Si può credere piamente , che là nostra gran 
,, Signora Maria amante della povertà , inten- 
„ dendo la volontà del suo Figliuolo , dasse 
„ a’ poveri tutto l’oro, che avea ricevuto da’ 

» Magi „ ? 
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ad Erode, per tin’ altr» itra4a rltori^ronò nel 
loro paese (i 8) . 

DOi 


(i8) La risposta è un risultato della diman- 
da , che in questo Vangelico luogo non vi 
è . S. Tommaso risponde Ma si dee dire , 
„ che il Signore risponde alle volte ali’ In- 
P, terrogatione mentale : ed i Magi andavano 
P, internamente cercando , qual fosse la vo- 
„ lontk di Dio intorno al di loro ritorno . 
,, Sed dìcendum , Dominus respondet ali- 

„ quando interrogationi mentali ; et Magi intua 
P, quxrebant, quod piacerti Dea de reversione • 
Qui si ha da riflettere , che dietro al co- 
anando dì ritornare per altra strada nel loro 
paese, i Magi potevano dire: 'Noi con tanta 
fiducia siam venuti a ritrovarlo manifestamen- 
te ; ed ora siamo licenziati a dovercene ri- 
tornare da fuggiaschi ? Ma risponde il Criso- 
ctonio : Niente di questo o dissero , o pensa- 
rono . Infatti è sopratutto proprio della fed^ 
non cercar ragione de’ comandi ; ma di sokan-' 
£0 prontamente ereguirli ? Nihil tale vel di- 
'merunt , vel eogitarunt , lllud enhn maxime ad 
•fidem pertinet , ut nulla mandatorum exquirut- 
iur ratio j sed jussis tantum .obtdiatur , Piaccia 
al cielo , che tutti li credenti sieguano nell* 
fede questi primi fedeli della Chiesa di Gesù* 
Crtcto . 

«Vi è poi quistiqne, se questa risposta fu 

lo* 
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hro dati per mezio di un’ Angelo i o- no é 
Comunemente si vuole , che sia stato Ange- 
lo : ma S. Geronimo insegna in questo luo- 
go , dicendo : Rtsponsum , fuoj gr<ece xptff^xTiifev- 
m dicitur , non per Angelum fit , ted per ip- ' 
eum Dominum . E la Glossa ; Fit hxa respon-' 
aw per ipsum Dominum : quia nullus alius viam 
reversionis instìtuit , nisi ili* , qui dicit ( Joan. 

XlV. ) Ego sum via» Non tamen loquitur Puer 
ad eos , ne divinitas ante tempus reveletur , et 
•ut vera humanitas habeatur . 

Degno h poi di mandarsi a memoria quan- 
ifo su questo luogo lasciò scritto S. Gregorio 
Fapa : “ I Magi rìtoltnandosene nel loro pae- 
„ se per altra strada , ci voglion dimostrare 
,, qualche gran cosa: poiché quanto fanno essi 
g, avvertiti, ci vogliono senza dubio insinm- 
^ re quelche dobbiamo far noi . La nostra 
gy Patria senza dubbio è il Paradiso , ella qua- 
,, le dopo ricevuta la cognizione dì Gesù’ 
sf Cristo, siam proibiti di ritornare per quel- 
li la strada , pella quale siamo venuti . E per 
verith noi ci sìain partiti dalia nostra Pa- 
„ tria coU’ essere’ insuperbiti , col disubbJdi- 
„ re, col seguire le cose visibili , gustando 
„ il vietato cibo . Ma è necessario ritornar 
„ colà per mezzo del pianto , dell’ ubbidien- 
„ za, del disprezzo delle cose visibili j mefc. 

„ tendo freno agli appetiti carnali . Per al- 
„ tra strada dunque ritorniamo al aostro pae- 
i, se ; poiché noi , che a cagion de’ piaceri 
ff fummo allontanati da’ veri gaudj del Para- ) 

* . « 
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„ diso ttfristi , sfamo » questi richiamati per 
ij mezzo delia penitenza ■ 

preghiera: 

\ 

Signore; nelle tenelire di questo mondo guida» 
feci coll interno lume del vostro divino spi» 
rito, facendoci perseverare nella vera vostra 
credenza* £ perchè quanto abbiamo tutto è 
vostro , vi offeriamo quelche per vostro do- 
no è tutto nostro , cioè la nostra volontà : 
XMdetela voi umile, ed ubbidiente a tutte le 
divine vostre disposizioni , cosicché siccome 
pclla via del peccato siam venuti io questa 
mortale terra , cosi pella strada dell’ ubbidien- 
, accompagnata da sincera penitenza , pos- 
gjam ritornare nella terra de’ viventi , che 
pella superba nostra disubbidienza perdemmo» 
Così ;ia . ' " 


r4T 

— ’ • , ’ 

DOMENICA INFRA L’OTTAVA DELL’ 
EPIFANIA . 

'' • . ; ..vi 

Sefuentia Sanali Evangelii secundum- iMcam • 

Lue. IL 42, . 

C Um f&dlas esset Jesus annorum duodecìiii ; 
ascendentìbus ìllis Jerosolymam secundan 
consuetudinem diei lesti , consummatisque die> 
bus , cum redirent,remansit puer Jesus in Je- 
Tusalem , et non cognoverunt parentes ejus • 
Existimantes aqtem illum esse in comitatu » 
venerunt iter diei, et requirebant eum inter 
■ cognatos , et notps . Et non invenieptes , re- 
gressi sunt in Jerusalem , requirentcs eum . 
£t fadum est, post triduum iayeoenint illum 
in tempio sedentem in medio docflorum , au- 
dientem illps , et interrt^antem eos , (Stupe- 
bant autem omnes , qui pum audiebapt , super 
prudentia et responsis ejus . Et videntes ad- 
mirati sunt . Et d>xit mater ejus ad illum , 
Fili , ^uid fecisti nobis sic ? ecce pater tuus, 
et ego dolentes quarrsbamus te .Et ait ad il- 
los : Quid est quod me quxrebatis ? nescieba- 
tis , quia in bis , qux Patris mei sunt , opor- 
tet me esse ? Et ipsi non ìntellexeruat ver- 
bum , quod locutus est ad eos . Et ^^scendit 
cum eis , et yenjt Nazaret^ , jet erat subdl-’ 
tus illis . Et mater ejus consèrvabat oinnia 
verba hxc in corde suo . Et Jesus profìciebaC 
sapientia , et xtate , et gratia apud Deujn et ho- 
mines . K 2 FiU 
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fil. Il Vangelo pocan2i spiegatomi mi lia riam* 
piuto di consolazione ; ora spiegatemi quello, 

• che si dice infra l’ottava delP Epifania . 
lP#r. Si , figli uol caro , mi consola )a vostra di^ 
vota premuta S Eccolo : Gesù’ in etk dì 
anni dodici sali con esso loro, cioè con Ma- 
ria , e con Giuseppe in Gerusalemme , secon- 
do il costume, eh’ essi avevano di andarvi iu 
tempo della festa (i)< 

jFi/» 


(i) I figliuoli degli Ebrei non si chiama- 
vano figli del precetto, cioè nonerano tenuti 
all'osservanza della legge, se non nell' etk di 
anni dodici ( ciò s’ intende delle leggi^ ceri- 
tnoniali , ma non morali ). Qui si noti , che 
non a caso nel Vangelo corrente si descrive 
l' eth di nostro Signore GesU Cristo ; ma 
per dimostrare i« Che gli uomini si devono» 
sin dalla prima loro etk avvezzare alle )co- 
se divine : a. Che dobbiamo seguire il viag- 
gio della Isua umana vita, se nella gloria vo- 

t liam godere della sua divinità . 3* f'be dob- 
ìam celebrare i giórni festivi , imitando quan- 
to fecero i Santi , che in tali giorni si pre- 
paravano con digiuni, e per quanto durava la 
festa , si applicavano alle orazioni , e alle 
opere pie . Serva questo di regola a fedeli 
Cristiani , che ne' giorni festivi devono anda- 
re alla Chiesa, e non a’ divertimenti , ed al- 
*le taverne, devono attendere alle laudi divi- 
ne, 
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FiK Ed andato f che n'avvenne? 

Par. Che terminati li giorni della solennità , o 
’ ritornandosene i genitori (o) , rimase GesuIi 

K 3 in 


- ne , e non abballi, ed alle vantth ; devono 
applicarsi alle òpere della misericordia'» par- 
ticolarmente a far- delle limostne , e non g>^ 
a spogliare i poveri, a mangiar piti del do- 
vere , ed ad ubbriucarsi . £ chi opera diver- 
■ aamente cóntro di costui Dio, cosi' spiegossi 
per mezzo d' Isaia I. v. la. ( cioè -^contro co- 
loro, che ne’ giorni festivi in particolare sban- 
> discono dal cuore la pietà , e lo spirito delia 
preghiera , e si applicano a certe funzioni este- 
riori , a far delle offerte , a soddisfare a certi 
. voti nascenti dallo spirito della vanità )Q«ion 
veniretis ante conspedum meum , quis quéesiyìt 
kxc de manibus vestris , ut ambalaretis in- atriia 
meis ? Nf offtratis ultra saarififium frustra : 
incenmm abominati^ est> mihi et e. . < • . a 

(s) Noi con vi va. fede crediamo, che Gs> 
su'Cristo è figlio di Maria' Vergine , median<- 
te l’opera dello: Spìrito- Santo* Come dunque 
in questo versetto il Vangelo usa - : la parcd» 
parentea , cioè genitori P Origene scioglie Joi 
difficoltà, hom. XlX. , dicendo .Non autem 
. amremur , 'parentes vocatos ; • quorum altera 'oB 
partum , alter ob obsequium , patria et matrìa 
meruerunt. voraò«/a ? Se. dunque non dobbiam 
maravigliarci, che si dà loro il nome. di ge- 



»Stl 

ctietfuno della di loro compagnia , fecero unii 
giornata di cammino , e cominciarono a cer<t 
cario tra li congiontt , e conoscenti (4). 


K 4 ' FiL 

(4) E da notarti , che Maria Vergine , e S. 

’ Giuseppe avevano una diligente cura del fan-* 

_ ciulln Gesù'; ed intanto di lui dimenticatisi, 
lo potessero lasciare : Risponde il Ven. Beda: 
•Era costume de' figli d'Israello, che ne'gìor- 
' ni festivi o che andavano in Gerusalemme , 
o che nella propria casa ritornavano , in di- 
sparte gli uomini, in disparte le donne cam- 
• itiinavano ; e gl'infanti, e garzoncini poteva-^ 
no indifferentemente andare colla' compagnia 
- del padre , o della madre : e perciò Maria ; ^ 
> c Giuseppe scambievolmente pensavano , che 
' il garzoncifio Gesù' , che seco non vedevano, 

' era nel ritorno con uno di loro. Onde nel 
' Vangelo siegue : Stimando poi dessi , che foss* 
egli nella compagnia , aveano fatto il cammi- 
no di un giorno. Filiis Israel morts fuit ^ ut 
temporibus festis vel Hierosofymam confluentes , 
vel ad propria redeuntes , seorsum viri , seorsum 
fx'minét ineederént ; infantesque , vel pueri eum 
quolihet parente ìnàifferenter ire potuerunt ; ideon 
que-Mariam, vel Joseph vuissim putasse puerum 
‘Jesvm , quem setum non eerneùant , cum altero 
parente reversum : onde sequitur Existimantes 
^autem iìlum esse in eomitatu , venerunf iter 
éei etc. faccia Dio , che i figli dii Gesù' 


I 


« 


Digitized by Google 



FU, E non avendolo trovato ? ' 

Far, Ritornarono in Gerusalemme , cercando^ 
lo Cs). 

FU, O gran dolore ! E poi ? 

Far. Finalmente dopo tre giorni Io trovarono 
nel tempio , che stava sedendo in meazo de' • 
Dottori , ascoltandoli » ed interrogando) j[ (<$). 

Fil 


. Cristo nella Cattolica Chiesa seguano un tal 
lodevol costume • lontano dal sentore delle 
. Pagane Lupercali . Non devono perciò i Pa- 
. stori cessare , ma sempre alzar sonoramente 
^ la voce , che gli uomini , e le femmine non 
. toramente nelT entrare , nel trattenersi , nell* 
uscire dalla Chiesa, ma negli altri luoghi an- 
cora stiano separatamente gli uni, dalle altre. 

( 5 ) Qui rifletta il pio leggitore al dolon 
grande della Vergine Maria per questa ama- 
'ra. perdita; tutto però nascente dal fondo del- 
la sua divina carità , e non da umana passio- 
> ne , nè da spasimo , come si pretese un tem- 
po. Qui non mi allungo a parlarne più co- 
i piosa mente di questo dolqre , riserbando di 
, parlarne distesamente a,suo luogo. 

(ò) 11 pio Landolfo^ di Sassonia in questa 
Juogo cosi la discorre s “ E dopo tre giof- 
. „ ni ( il che fu figura de' tre giorni della 
morte di Gksu* Cristo , ne* quali si cre- 
deva di averlo perduto ) il quarto giorno 
la mattina trqvaronlo gpl, tempio , per di- 
^ ^ no- 
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JP//. Or cKe potei ano dire che Taseoltt^ 
, vano ? 

Var, Stupivano della sua assennatezza, c dello 
soc risposte ( 7 ), 


Fìl 

„ notare , come dice S. Ambn>|;to , che dopo 

• ») giorni della trionfai passione, risucite- 
„ rebbe glorioso colui , che si credeva mor- 
„ to, cioè il divin nostro Redentore „ ss 
Qui hsorto i Padri di famiglia a riflettere ; 
«he Gesù’ Cristo fn trovato non nella pia®- 

• za , non ne’ teatri , non Analmente ne' giuo-' 
ehi, c ne' passatempi . Ma i moderni padri di 
famìglia , mancando di casa i loro figli , do- 
ve gli trovano? A sentire forse le prediche, 
i catechismi ? A fare forse orazione in Chie- 
sa ? Vel dirò io : Li trovano con piena , ms 
empia loro soddisfazione nelle diaboliche 
conversazioni , ove di tutto si parla , di tutta 
si tratta , fuorché di Dio , Le parole poi 1- 

' «fcoltandoli , ed interrogandoli : esprimono la 
< profonda umiltà dell’ Uomo-Dio; ma nell’ at- 
to stesso manifestano la sua divina dottrinale 
.sapienza s= Questo, o fedeli, è il vero mo- 
dello, che imitando, acquisteremo nelle ope- 
. razioni nostre quella umiltà , che nascendo 
dalla -bassa cognizione di noi medesimi , cac- 
ceremo dal nostro cuore V orgoglio , che ci 
tende simili al demonio * 

• (7) Stupivano, cioè si maravigliavano eoa 

ra- 
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Fd. Cosa mai allora ànno potuto dire Maria , e 
Giuseppe ? 

zr, Subitochè lo’ videro j restarono maravfpHa>* 
ti (8) . ». 


Va. 


ni. 


. r 1 1 ■ ^ ■ 

ragione ; perché non sì era mai ancora inte- 
so , che un ianciullo neireth di anni dodici 
interrogasse i opponesse , e rispondesse con tan- 
ta sapienza , e franchezza ; giacché lo stupore 

• è una certa gran maraviglia di cosa insolita, 
e non più veduta Riflettasi , che in que- 
sto incontro cominciò il Popolo d' Israello a 

' sentire le divine istrozioni del Redentor del 
mondo tanto da loro desiderato . D >vevano 
in questa occasione restar persuasi ' della di 
Jui celeste dottrina , tutta analoga alla retta 
.ragione , éd alla legge Musaica < Ascoltava- 
•gli il garzoncino Gesù' con profonda umiltk ; 
ed eccolo uomo: ^ rispondeva con sovrumana 
; sapienza ; ed eccolo Dio < Ma la cieca di lo- ^ 

;ro perfida ostinazione gli fece restar privi de’ ' i 
.'Santissimi frutti delP UoMo-Dlo . Ma quanto ^ ; 

• maggiori sono i nostri guai, che ascoltiamo 
la divina parola ; ed intanto sordi siamo , ed 
ostinati ! 

(P) Questa maraviglia non d’ altro nasceva, 
che per esser questa la prima volta , che Ma- 
ria , e Giuseppe P intesero siffattamente par- 
lare : in questo modo la discorre il Crisosto- 
mo , dicendo : NuUum juippe tpiraculum egit 
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FU, Io sto pensando , cosa potè iftai dire on* 
Madre così afflitta j 

Par, Eccovi le di lei precìse parole’ c: Figlio 
- mio , perchè ci hai tu fatto' cosi ? Tuo Padre^ 
' ed io dolenti' ti cercavamo' (9) 

FU, 


.,Dominus in pueritia ; hoc tamen unum prodit 
JLucas , per quod mirabili n videbatur j 

(9) Si ha da riflettere seriamente , che non 
fu questa una riprensione , che fece la Ver- 
gine Maria ai diletto’ Figlio Gesù', ma piut- 
tosto una pia lamentazione con esso' lui per 
tal lontananza , cagionandola nei di lei' gran 
cuore la carità t= Notate ,• che’ sapeva ella 
ila gran Madre di Dio Maria, che Gesù' non 
. era figlio di Giuseppe ; ed intanto chiama di 
lui Padre il suo sposo Giuseppe . £ perchè ? 
Risponde Origene : i. Per sospetto de* Giu- 
idei, i quali potevano pensare , che fosse con- 
tcepito volgarmente cioè da padre incognito; 
. Propter tudreorum suspicionem , testimantiuni , 
illum vulgo' fare conceptum. 2. Che lo Spirito 
'.Santo ha voluto dare a Giuseppe , ed ono’rà'f- 
lo del nome di Padre, a motivo che educò 
egli ’f garzoncino’ Gesù’ ; Quod eum Hotioravit 
Spiritus Sandìus patris nomine j eo quòd puerum 
Jesum edutavif 3. Più artificiosamente , per 
• non isritnarst superflua la genealogia di Giu- 
seppe , che l’^ebbe da Davidde . Artìficiosius 
vero, to-quod genealogiam Joseph ex Dayid prò- 
daxit f ne superflua censeretur , Per 
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jF*/7. Che le rispose il garzoncino Gtsw' ? 

Far. Perchè , disse , mi cercavate ? Non sapete , 
che mi bisogna esser occupato nelle cose -del 
Padre mio (io)? 

FU, 


Perchè dolenti P andavan cercando ? Forse 
perchè poteva perire , o disperdersi ’J fanciul- 
lo Gesù’? Ah! no , lasciò scritto il leste ci- 
tato Origene: Numquìd, ò\%ic ^etìam fieri po- 
terai y Ut perditum formidarent infantem , quem 
JDominum esse cognoverant ? (Si serve il citato 
Padre della seguente similitudine , dicendo ; 
Siccome tu , quando leggi le scritture , ne vai 
in cerca del senso con dolore y non perchè 
pensi ) che le scritture possano errare y ma 
perchè vai cercando la verità , che knno in- 
trinsecamente ; COSI Giuseppe , e Maria anda- 
vano in cerca di Gesù’ , affinchè forse lascian- 
doli , non se ne fosse ritornato al Cielo, con 
animo di nuovamente scendere , qua^^ndo gli 
sarebbe piaciuto ; Sed quomodo tu , si quando 
scripturas legis , qiijeris in eis sensum curri dó- 
lare y non quod scripturas errasse arbitreris y' sed 
veritatem , quarti intrinsecus habent , qutrts in- 
venire y ita ali qu ter ebani Jesum , ne forte relin- 
quens eos y reversus esset ad ccelum y quum' iUi 
placuisset , iterum descensurus . 

(io) Questa non è riprensione giusta la ri- 
flessione del Ven. Beda ; ma facendo loro sol- 
levar gli occhi della ipente , gP istruisce sul 
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Tif. A quest» risposti voglio credere; che Ma- 
ria ) e Giuseppe siano rimasti rammaricati : 
non J’ è cosi ? 

Par, Ah nò ; giacché non intesero ciò , che ave- 
va egli loro detto (i i). 

JFi7. E dopo tutto questo Gssu' Cristo cos* 
mai fece? 

Par, 


principale loro dovete inverso il suo eterno 
' divino Padre s Non eos , quod filium qu<e- 
rant , vituptrat ; sed quid ei , cui ìpse teternus 
est filius dtbeat , eos eogit mentis oculos tolleri, 
''' Quindi riflettasi, che Gesù’ Cristo scuopre 
lóro, ed a noi chi è il vero Padre, ^e cioc- 
■ chè debba egli al suo eterno Padre , 

/ ‘ (tO “ Cioè , scrisse il surriferito Landol- 
fo , quelche disse egli del Padre suo , e 
- ,, ciocché volesse con questa parola accenna- 
G» re . Perchè voleva egli dir loro , che sic- 
„ come al Padre , cosi anche a lui si appar- 
,, teneva la cura del tempio , e delle cose 
„ spirituali , ed il governo di tutte quelle co- 
li se , che sono del Padre ; perchè di amen- 
II due è una gloria , una inaestk , un** opera- 
li rione , una fede , una casa non materiale , 
II ma spirituale. Credeva Maria | e Giuseppe, 
„ che Gesù’ era figliuolo di Djo ; non per 
„ questo avvertiscono a ciò, ch'egli favella, 
„ nè intendono il segreto della divina natu- 
I, ra ; perchè non erano ancora avvezzi a sen- 

» ‘ir 
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^ar. Parti con «sso loro , e venne in Nazaret;’ » 
fi stava ad essi soggetto. E Maria lui 'Ma- 
,dre serbava tutte queste cose nel fondo del 
suo cuore (i i). 

!F/V. E Gesù’ Cristo ? 

^^ar. Andava crescendo in sapienza , e statura 4 
^ .ed in grazia dinanzi a Dio , e dinanzi agli 
. ^uomini (13) . 

DO- 


„ tir da lui cose tali , e non V avevano an- 
„ cora sentito parlare della divinità sua „ . 

(12) Stava a<£ essi soggetto : serva questo 
fer nostra istruzione , e per confusione della 
nostra superbia, che spesso calcitriamo di sot- 

, tomette^ci a’ no^ri superiori « Quanto poi 
Gesù'' Cristo profferiva colla sua divina boc- 
ca , tutto Maria conservava nel fondo del 
suo cuore ; ruminava con diligenza b cose , 
che ascoltava , riponendole ancora nella me- 
moria ; onde poi a suo tempo le potè narra- 
re a’ SS. Evangelisti . Insegnamento questo è 
per noi , che sentendo la divina parola , la 
conserviamo nel cuore , la ruminiamo , la met- 
, riamo in uso , 

(13) Un tale accrescimento nella persona 
di Gesù' Cristo da Teofi latto si spiega in 
questo modo ; Si dice qu'i che Gesù’ Cristo 
cresce non pella parte del Verbo , ma dell* 
nomo , perchè il Verbo si è fatto uomo ss 
£’ siccome confessiamo, che il Verbo ba pa- 


Diqi:^ I-.AjOO^I 


\ 


tito nella carne' ; sebbene la sola carne patì , 
perchè era carne del. Verba .quella ^ che pa-. 
tira f così si dice ^ che si avanza , a pioiivo 
che 1' umanità in esso luì si avanzava ; Non 
autem in eo , qu<^ tu Verbum , dicitur incre- 
mentum susciptre , ^eJ in eo f quoti fj£ius est 
homo , , , Et iieut Verbum in carne passum 
fatemur , quamvis sola caro fuit passa , quia 
Verbi frati ^ quae patiebatur ; ita perjicere dici^ 
Ttur ex eo y quod humanitqt prqficiebat in ipso . 

' S, Cirillo poi così su questo ridette : £d at> 
tendi y che 1* Evangelista noa ^isse y che si 
Avanzava il Verbo , ma Gssu' ^ aiEnchè tu 
non intenda , che si avanzi il seniplice Ver- 
bo , ma sibbene il Verbo fatto carne ? Et 
attende y quod non dixit , projìcere Verburtf ^ sed 
Jesum ; ne simplex Verbum projìcere intelligas, 
sed Verbum carnem fafium s Preghiamo sem- 
pre Gesù' Cristo , che avanzandoci negli an- 
ni , ci avanziamo nelle virtù , e non ne* 
.vizj. 


\ 




I 


DigrtiZHjj by Google 



O Ceso’ » sole di divino amore i àccendeté que-' 
sto mio freddo petto di nn vivp desiderio di 
soddisfare ae' giorni festivi particolarmente a’ 
doveri della Santissima nostra Religione ; af- 
finchè nell* esercìzio della pìeth , e del vostro 
santo timore potessi trovar voi, che pel pec- 
cato vi ho perduto, e fossi tempre subordi- 
nato , ed ubbidiente alla vostra vorooth , co- 
inè voi foste t Maria , e Giaseppe . Così sia 




Domenica II, DOPO t» EPIFANIA; . 

/ V 

'Sequentia SanfH Evangelii secundwm Joannem^ 

Joan. II. V. I. iti» 

r f ilio tempore : Nupti» fa<ffee sunt in Cana 
Galilapae : et erat mater Jesu ibi , Vocatus 
est autera et Jesus, et discipuli ejus, ad nu- 
ptias. Et deficiente vino , dicit mater Jesu 
ad eum : Vinum non habent. Et. dicit ei Je- 
' sus ; Quid mihi , et tibi est mulier ? Nondum 
venir bora mea . Dicit mater ejus ministris : 
Quodcuraque dìxerit yobia, facile , Erant au- 
tcm ibi lapideae hydriae sex,positae secundmn 
purificationem Judaeorum , capientes singu lae 
metretas binas , vel ternas . Dicit eis Jesus : 
Implete hydrias aqua . Et impleveruat eas 
usque ad summum. Et dicit eis Jesus ; Hau- 
rite nunc, et fette architriclino . Et tulerunt. . 
/ Ut autem gustavit architHclinus aquam vinum 
fadlam, « non sciebat unde esset ; ministri 
autem sciebant , qui hauserant aquam : vocat 
•ponsum architriclinus , et dicit ei ; Omnis 
homo prìmum bonum vinum ponit : et cuin 
inebriati fuerint, tunc id, quod deterius est: 
Tu autem servasti bonum vinum usque ad- 
huc.Hoc fecit initium signorum Jesus in. Ca- 
na Galilarse : et manifestavit gloriam suam , 
et crediderant in eum discipuli ejus. 

IT/V, Sento dire , che da questo Vangelo comin- 
cia la vita pubblica di nostro Signore Gesù' 

JU- Cri- 
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‘ Cristo : ho una particolar divozione ad eS« 
sern’ istruito. . - 

iP<jr. Lodo assai la vostra ‘divozione t=i Ascol- 
tate ; Si fecero nozze in Caria di Galilea (i): 
ed ivi era Ja Madre di Gesù (2) . 

- ^ . . Fil. 

f " ■ ■■ 

(i) Si dice Calta di Galilea a differenza- 
di un' altra Cana > detta deili Fenicia , che si 
diceva Cana maggiora . Presso gli Ebrei vi 
erano due Cana ; Tuna neiii Tribk di Zabu- 
lone , tfltimo de' figli di Lia ; ed it\ questa 
furono apuunto celebrate le succennate noz- 
ze ; r altra nella Tribù di Aser , figlio di Gia- 
cobbe, ma di Zelfa serva di Lia.Il Ven. Se- 
da poi figuratamente interpretando le parole? 
Cana , e Galilea , disse ; ma T esser fatte que- 
ste nozze in Cana di Galilea ^ cioè nel zelo 
della trasmigrazione , importa figuratamente , 

• che que’ soprfttutto sono degni della grazia di 
Cristo, i quali sono fervorosi del zelo di ve- 
ra divozione , e da’ vizj ritornano alle vir^ù » 
dagli affetti terreni agli eterni : Sed et hoc , 
quod in Cana GaliUx , i. e. in zelo trasmigra- 
iionis , e^dent nuptie fali<e perhibentur , typice 
dtnuntiat , eos maxime grafia Christi dignos 
existere y qui zelo fervent pi<ff devotionis , et de 
vitiis ad virtures, de terrenis ad (eterna normt 
trasmigrare . 

(o) Dobbiam credere, che la B. Vergine 
Maria non è intervenuta a queste nozze se- 

' con- 
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T'ih E niun’ altro? > • 

v^ar, fu ancora invitato a queste nozze GEfu\. 

La.. 


co 


/ - 


condo r idea popolare , ma secondo T idea 
spirituale , e mistica giusta la riflessione ..di 
^ Tommaso in qi^esto luogo : In nuptiis spi- 
jrituaUhus ^ scrisse , est Mater Jesu , virgo s(i- 
^fuet éeata j sicut nuptiarum fonciìiatrix > j ; fuia 
per ej US iatercesj^onem conjun^tur CnK\STO pgr 
gratiam ir Spiegandosi poi Jetteraltnente ài 
sagro testo, Maria Vergine intervenne *a que- 
ste nozze , perchè nozze di congiimti , e > prò. 
Labilmente del Vangelista ^S. Giov'anni ^ £ 
sebbene i congiunti , o consanguinei di Mario 
nel Vangelo si phiamano fratres , Jean, IL v, 
.12., Mar, Vi. V, 3. ; però fra gli altri il 
Ven, Seda , e quindi .S. <Tommaso. lasciarooo 

fratres\ Do- 
pimi Mcimus consanguineos ^^Viroinis matrh 'in 
quorumque gra./u ; et hoc quidem secundum. àm- 
.suetudinem sciipture, qux commuaìt e r consan- 
guineqs fratres appellar . JJnde (^en. XIII. v. 8. ss 
iVf , quxso, sit jurgium inter me, et te ; fra- 
fres paini sumus , diclt Abraham ad Loih , pum 
tarnen esset nepos ejus — Interveniamo ancora 
noi nella celebrazione delle pozze , non • per 
alimentare la mondana , e carpale curios ita 
ma per contemplare io quelle l’ unione di 
^JSTO colla Chiesa . ... 
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co’su(^ Discepoli (3).' 

In questo convito nuziale cosa disse la Ma* ' 
dre di Gssv' J 

Pau 


( 3 ) Intervenne a queste nozze anche Ga- 
fu' Cristo , per confermare la fede de’ suoi 
figli intorno al matrimonio , per approvarlo , 
e per condannar sin d' allora J’ ostinata ^ per- 
fìdia degli eretici , che avevano a negarlo ; 
tra li quali fu Taziano , Marcione , ed altri • 
£ siccome T eterna , divina Sapienza sin dal 
principio della creazione dell’ uomo disse : Cre- 
scite y et multi pHcanti ni \coi\ dopo presa questa 
nostra mortale carne volle ancora sin dal 
principio de' suoi miracoli onorare , e com- 
•nendar le nozze , come lecite , intervenendo 
egli medesimo ; e pella mancanza del vino 
converti 1’ acqua in questo liquore Col 
«acrosanro Vangelo pcd si buttano a terra le 
cavillose^ interpretazioni degl' increduli intorno 
al matrimonio; i quali mozzando il sagro tc- 
ato di S. Matteo cap. XIX. v. p. cs 
guicumque dimiserit uxorem suam , nisi oh 
nicationem , et aliam duxerit , meechatur ; dico- 
no sfacciatamente, che pella fornicazione si 
può lasciar la moglie , e sposarne altra : e non 
wolent^o sentire la savia distinzione de' Teolo- 
gi : quoad tùtum , non quoad vinculum , per so- 
stenere Tempio di loro pensare , tacciòne nel 
citato Vangelico luogo le parole, che imme- 
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f’tfr. Venendo a mancare il vino ; a lui rivot- 
ea , gli disse: non hanno più vino (4). 

L 3 . FU 


diatamente seguono; ft qui dimUsam duxerit ^ 
moechatùr : dalle quali parole si conferma !• 
teste rapportata Teologica distinzione ; giac- 
ché non solvitur matrimonium prépterjoriùeatiom 
ntm , cum uxori dìmiss<e non lictat alteri nate» 
re, 'come riflette 1 ’ autore sopra il nuovo te- 
stamento illustrato con note critiche , ed istoJ 
riche ec* 

(4) Tal mancanza di vino fu ordine delliÉ 
divina Provvidenza : j. Per isperimentarsi la 
caritatevole compassione dì Maria Vergine 0 
proccurare il miracolo; a. Per cominciarsi • 
manifestare l’ onnipotenza deH'umanato Dio, 
di cui solamente sono proprj li miracoli ; 

Per confermarsi la fede de' discepiali ; essendo- 
ne in queste nozze presenti quattro , Aniea, 
Sì mone ( da Gesù' Cristo detto Pietro ) à '' 
Giovanni , e Natanaello ts Secondo poi spie— 
gja S. Tommaso, prima dell'incarnazione del 
diviu nostro Redentore mancavano tre specio 
di vino ; vino di giustizia , vino di sapicnza|{ 
vino di caritù , o sia di grazia . Il vino in- 
fatti morde , e per rapporto a questo efiètta 
la giustizia si dice vino; e quindi il Samari, 
tano alle ferite di quell’ infelice , Lue. X. 
mise vino, ed olio, cioè temperò la severi- 
tà della giustizia colla dpk^zza deUf miseri-’ 

« cor- 
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Fi/.' Cosa le rispose il figlio Gesù* I ; 

Ftfr.'Un tale- aliare che iinporta a me, ed 
• te , o Donna ? L’ orà mia non è ancora ve- 

> .xmta (5) * 

FU, 


~ •' cordìa , Psal. 59. v. 5. , Potasti not vino iohi'ì 
pun(ìio(ris •. Il vino ancora tiene lieto ^ e con- 
■ tento il cùor dell’ uomo ; Vtnum Ixtijicat cor 
~ homìnis:‘Vi^\d 103^ 15. c E per rappor- 

' to a questo il vino si dice sjpien/a ; la di 
cui meditazione sopra tutto ci fa srare allegri 
* Non kaèet amàrituJiném eonvidùs illius , Sap^ 
' ~ ii. Vé 164 — 11 vino innebria ; e per rap- 
^ porto a questo -il vino sP dice carità; BiU 
*- vinum fheum curii ladr meo Riflettete , o fe- 
« deli 1 che mancava nella vecchia legge il vi- 
no della giustizia y delia sapienza y della cari- 
'♦ th: Leggasi -S^ Tommaso in qùesto luogo V 
*' (5) Èra tutti li Sagri esprositori di questo 

. luogo par, che si singolarizzi 5. Agostino i 
' Egli per abbattere T empietà di quegli éreti- 
^ ‘ ci , die iercaVano tori questo ' passo rigettare 
c- da Maria Vergine la maternità di Dio , di- 
.■ -tendo Qvo«mk/o erat tr.aier èjus ^ cui dixit : 
■ Quid fiìihi f et tihi , muìierì A questi rispon-- 
‘ dendo il Santd Padre y cosìf ragiona ; Chi tap- 

- porta questo fatto, per creder noi , che Tab- 
, -bia 'detto il Signore?. Il Si Evangelista Gid- 

- vanni: si và bene: Ma il S. Evangelista Caio- 

^ V . > ; yai%s 
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'Sii. Ciò inteso , die di«se la Madre di lui ? ' 
Par, Rivolta a’ servi , loro disse : Fate tutto 

L 4 quel- 


' vanni rapporta ancora nel Vangelo mede si frtot 
Et erat tibi Mater Jesu t=: Quare hoc , nisi 
quia utrumque verum est , Nè Gssu' CRISTO 
intervenne a queste nozze , per insegnare il 
disprezzo delle madri . Dunque siegue il S. 
Dottore, rispose cosi, pet’ farsi distinzione 
tra Dio , e T uomo ; perchè secondo l’ uomo 
era minore , e suddito; e secondo Dio era 
sopra tutti ; e perciò disse Gesu^ Cristo : 

Quid mihi , et tibi, mulierì Ove , riflette* S. 
Agostino , la chiama donni ,secunJum femineum i 
sexum , non secundum corruptlonem integritatis • 

Si conchiude col S. Dottore , che Gesù’ Cri- 
sto , come Dio: non ha Madre ; e perciò 
avendole detto : Qaid mihi , et tibi , Mulier ? \ 

Le rispose, come Dio', ’ ■* 

Notisi, che avendole risposto: Nondum ve^ 
nit hora «zm ; voleva dire giusta l'insegnamento 
di S. Agostino : Ivi ti conoscerò , quando la 
debolezza della quale sei Madre coinincerk ad 
esser pensolone sulla c^pce : Ibi tè agnoscam , 

' cu m pendere in cruce infirmitas cxperit ,'cujus 
et mater es , Lo stesso S.' Padre domanda ; 

Perchè disse : Ancora non venne P ora mìa ; 

Quare dìxit\ nondum venit hora mea\ E rispon- 
de ; Aveva la potestà di Tnoriir quando vo- , 

, leva i ma nou vedeva ancora essere opportu- 
na 
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quello , eh’ egli vi diri (6) ; 
Fili E dopo che n'.avvenne ) 


\ 

Par: 


^ so, di avvalersi di quella potestk . Si aveva 
a fare la chiamata de' discepoli , sì doveva 
annunziare il regno de’ Cieli , si dovevano 
esercitare le virtù , commendare la diviniti 
del Signore ne' miracoli , e l' umanità sua nel 
patimento stesso della mortalità » Ma quando 
fece tanto, quanto. stimò sufficiente, venne T, 

. ora non della necessità, ma della volontà , 
non delia condizione , ma della potestà : In 
■polettate habeiat , quando moreretur « Vocandi 
, erant dìscipuli antiunùandum eroi regmm ed- 
lorum , faciendie erant virtutea , commendando, 
erat divinitas Domini in mìraculis ^ commendanti 
da erat humanitas Domini in ipsa compassione 
j mortalitatis » Ac ubi tantum fecit ^ qaantum suf- 
ficere judicavit , vtnit bora non necesshatis , sed 
. voluntatis ^ non condi tioni s j sed potestatis • 

(6) In questo dobbiamo ammirare la gratti 
de umiltà della Vergine Maria . Alla rispo>< 
sta del Figlio non si lamenta , non mormo»' 
ra , non si abbatte',, ma conformata, ed uni- 
formata al divin volere , poneva tutta la sua 
confidenza in Dio, stando certa, che adem- 
piva i di lei santi desiderj. Il Ven. Seda in 
questo luogo insegna, che sebben sembra , che 
nieghi di accordarle la richiesta grazia ; pure 
la farà: Licet abnegata \ideatur\ tamtn faeiet\ 

- poi. 


r- 


1 Cà* H i^I( 


par. Ascoltate : Erano ivi sei idrìe di pietra » 
che tenevano ciascheduna due» o tre metre- 



poichè U madre sapeva eh’ era pio , e mi- 
sericordioso ; Hovfrat enim eum ìAatér pium » 
et miserieordem. Insegnamento questo ^ per 
tioi } quando par , che Dio non ascolti le 
' «osire preghiere , imitiamo la gran Madre dì 
Gesù’ Cristo ; e stìam sicuri , che la pre- 
ghiera non riesce mai inutile; essendo Dio 
un Padre pio, e misericordioso , e non lascia 
mai vuote le nostre preghiere • 

(7) Il Vossio nel suo Etimologico sulla pa- 
rola: hydria X scrisse: Hydria ùSpiac ai vSwfi , 
aqua , ut sonet aqualem cs II Martinio nel Le- 
xicon Phiolog, £C TLydrìa\ vas aqua tapìenda 
aqaalls ts Posto ciò, quantunque gli autori 
variamente interpretato il quantitativo del li- 
quore , che r idria contiene , a motivo della 
parola ; Metreta ; che da parecchi sì reputa 
una misura di sessanta libbre dì liquore , da 
certuni di cento vénti;, d’altri poi si ha per 
una misura, che contiene dieci sestarj, ed il 
settario contiene due libbre * Chef sarebbero 
venti libbre di acqua per metreta ; pur non 
di meno io mi appiglierei alP ultimo senti- 
mento : perchè essendo P idria una brocca , 
per portarè acqua, non dev’ èsser un vaso di 
tanta cofistdérabile grandezza . Ma non è que- 
sto 


' Digitized by Google 



FU. Ma per quale ^uso ? 

par. Servivano per le purificazioni secondo il 
costume degli Ebrei (8) . 

Fi/. 


\ 

sto il mio scopo ' t=: Si noti , che dicendosi 
iinas , vel ternas meiretas , due , o tre misu- 
re, s' intende , che delle sei idrìe alcune era- 
no capienti di due , altre di tre mettete. 

(8) GU Ebrei erano troppo addetti, all* ester- 
ne purificazioni ; e perchè la Palestina scar- 
seggia di acqua ; percib se ne proccurava , e 
teo evasi in tali vasi . Quindi è , che il Cri- 
sostomo ha lasciato scritto : E per non so- 
spettare alcuni degl' infedeli , che restando 
dentro della feccia , indi posta dentro acqua, 
fosse divenuto purgatissimo vino ; perciò disse 
1* Evangelista secundum purì^cationem Judaorum^ 
dimostrando con ciò , che que' vasi non erano 
mai stati destinati, per conservar vino:' Ne 
autem quidam ìnfideìmm suspìcarentur , quonìamj 
f/cce intuì rewunente , deinde aqua immissa , vr- 
num sobtiìiùimum fa/lum essit , propterea ait 
secundum purif.catxonem Judxorum , ostendens , 
qued illa vasa nunquam vini receptacula fa/ìa 
erant . ' , , ^ 

S. Tommaso poi pelle “sei idrie intende mi- 
sticamente le sei etè del^* vecchio testamen- 
to , nelle quali li cuori degli uomini , che 
ricevevano, le sagre scritture ^ erant parata { i. 
*» corda ), et proposita in qxem^luip vivendi ss 

^ S. Ago- 
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Ma eosa fece Gftstj’ Cristo ? 

Faré l)ìsse a' Servi i empite le idrie di acqua : 
e l'empìroho sino alla sommitk (9)4 

Fi/, 

> 1 .1 ■• ■I II ' I ■ , I r- ! — ■ 

S» Agostinó npporta le metrete alla Trinità. 

• delle divine Persone : Et dìcuntur l)in.-6 , vel 
\ ìérnte j ^uid qudndoquè in sacra scfiptura t>es 
Prrsotice distinfiim ponuntur stcundum illud Matth. 
tilt* i$i. sz Ba'pùzàntès eos in hominé Paitis ^ 
ef FilÙ''^^ti^'Spiritus Sanfti , Quandiqué vero 
duo tanivUn sciiùff Pàtef , ét Fiiius , in qUtòus 
intelligitur Personà Spiritus San/ìi , qui ast con- 
hexió am/jorum , secondò taccapitola il Citato 
S. Tommaso i Ovvero ( siegùe a dire ) disse 
iinas j per esprimere le due condizioni degli 
domini y Giudei y e Gentili -y da’ quali si pro- 
I ■ pagò la Chiesa Ci Disse temas per gli tre 
figli di Noò , da’qilali fu propagato l’uman 
genere dopo il diluvio* 

(9) Non poteVa fot-se Gesù’ CriìtO al sem- 
plice sòo comando empierle di vino y senza 
. primi empierle di acqua? E Senza dubbio , 
Dunque perchè le fece empiéi* di acqua ? i.* 
' Sebbene j come risponde il Crisostomo , è piìi 
ammirabile [fare tina cos* dal^ niente , che 
■ trasroutajfe ima sostanza creata in altra quali- 
tà ; però nondimeno non volle fare il vino 
dal niente , ina volle convertire l’ acqua in 
vino i per insegnate , che non venne , per di- 
strùggere 1^ antica legge , ma per confermar- 
" la ; Non veni solyere , *ed adimphre , 
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FiL O gran fatto ! Già f acqua è mutata in 
no ! Ed intanto cosa disse Gesù’ V Serri ? 
'Far. Travasatelo , e portatene al Siniscalco (io) • 

Fih 


(io) Nel compendiato Vocabolario dell» 
Crusca si legge : SINISCALCO Maggiordomo , - 
o Maestro di casa; ed anche talora , quegli , 
che ha cura della mensa , e che la imbàddi- 
sce . L. Seneichallus » arehitrìciiaus : 9(p^ir|i(x\(*oc 
*b: In questo senso scrisse S. Tommaso s 
Siecundum C hrisostomum ^ atchitrlclinns erat , qui 
trat ordìnator , tt dispensalor totius coavivii Ét 
Sed setundum Augustinum , architricUnus trat 
major inter discumbentes ti A questo secondo 
sentimento applicandosi Landolfo di Sassonia,' 
disse : ** Triclinio è liiogo , dove sono tre 
,, mani , o tre ordini di tavole , ordinate se> 
„ condo ì gradi e per gli Superiori , e per 
,, gl' inferiori , siccome suol’ essere ne’refet-' 
„ torj de' Frati . £ si chiama Triclinip d» 
,, tre ordini di letti , o sedili , sopra li qua- 
„ li sedendo , stanno coloro , che mangiano ; 
„ perchè in greco jiXivy significa letto . Poi- 
,, che anticamente solevano sedere ne’ letti , 
; * „ ed appoggiati mangiavano, adìnchè pellafa- 
,, tica durata , mentre che si mangiava , le 
* „ membra sì riposassero . Architriclino è il 
„ capo , e primario^ dèi triclinio , cioè prin- 
„ cipale , e primo tra i convitati nel tricli- 
Ilio . £d è verisimile cc»a ^ che fosse quaU 

r ’ cha 
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TU. E questo Siniscalco sape» donde venisse il 

Vino ? * 1 ! 

!Par. No, figliuolo; lo sapevano i soli Servi . 

Dopo di aver questi assaggiata 1 acqua mu-. 
tata in vino , cosa mai fece ? 
par. Chiamò lo sposo? 

Che gli disse ? r - , - 

Par. Ogni uomo pone prima il buon vino , 
dopoché si è spenta la sete , allora J 

peggiore -, ma tu hai serbato sino all ultimo 

' si migliore (ij)* jr,/. 


„ che Secerfote di quel tempo .'^e iot«v«ni. 
’ va nelle noaae , 

»> 


sc- 


va nelle noz^c , ji'-» , 

re ih che modo si dovesse procedere 
• ” condo la legge , e gli ordini de Sentori .. . 

rin qui'l citato Scrittore. 

(t 0 Qui ammiriamo 1’ accuratezza • 

,V.V>i«e. 'h' “;‘t',e”“‘°.ni° 

circostanze, che servono a confutare . anzi 
per dir meglio ad abbattere io«l-n'"« >> 
natieo , e cavilloso pensate de perfidi , eh, 
pretendevano rigettate questo ° ;f 

Va qui rapportar per intero quanto scrisse il . 
' va qui inyy» r cav,]. 

Crisostomo t=i Qui, d’ 

lano, dieeudoi, che vi era u,.a 
srhbriaehi, che avevano uq «"“> “"“f > ' 
atnpido , e non potevano ospite Is cosa , ne 

farSe giudizio , eosicchh non ^ 

oo quello fosse , o acqua ... : Questo 
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FUf Se nop erro, non si legge di aver Gesù*-, 
Cristo fatto altro miracolo sino a ,<juesto ' 
giorno: non l’è cosi? 

Ftu» Dite assai bene j perchè questo miracolo 

in 


-gomentare' in vero è dcl tutto ridicolo'; M* 
il S. Vangelista tolse di mezzo questo di lóro 
sospetto . Infatti assicura , che non furono i 
' convitati .che fecero il giudizio del vino pre- 
so da queste jdrie , ma sibbene l’ architricli- 
> no « che da sobrio , piente sino a quel punto 
aveva ancora nel convito assaggiato . Infatti 
non disse: Empite a’ convitati Ir bicchieri di 
vino ; ma portatelo all’ architriclino per as- 
saggiarlo , 

Dobbiamo qui ancora misticamente osserva- 
re la pessima condotu del mondo , che per 
ingannare , al principio pone vino buono', 
cioè parole dolci', ed in apparenza santità : 
ma dopoché si tira il consenso dell' inganna- 
to , manifesta la sua perfìdia , come scrisse 
S. Tommaso in questo luogo: Ingreditur blan- 
df , et in novissimo mordebit , sicut coluber . 
Ma Gesù’ Cristo al prin$:ipìo propone cose 
'aspre , dure , ed amare : Arcta est via , qua' 
fUcit ad yitam , Matth. VIIL v. 4. K Amen , 
amen dico vobis ; quia plorabitis , et Jlebitis yos 
\ ftc. -s Joan. XV.. V, ao. Ed ecco pianti , c 
I dolori insegnò Cristo al principio , cioè ip 
jjuesta vita mortale. Ma poi nell’ eterno , 
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in Cani Galilea fu il primo ^ che fece GbsI»', ' 
per manifestare la sua gloria ; ed ì discepoli • 
cooiinciarouo a credere veramente inluì(i2)i 

PQ- ^ 


celeste suo regno promette infallibilmente gli 
eterni gaudj : onde siegue : f^ristitia yestr<f 
venetur in gaudium f 

(t c) Le parole ; Hoc feeit ìnitium fignorum, 
V jEsys : fanno ad evidenza imentire la falsa 
stoiria dell’infanzia del ^^Ivarore , nella quale 
.ai rapportano molti miracoli fatti da Cristo 
ancora ragizso « .-Se. fosse ci^> j^stato vero , T 
■Evangelista non avrebbe detto ; Hoc fecit ini- 
tium sìgnorum Jesus. Nè fuor di ragione Ge- 
sù' Cristo non operò miracoli nella sua in- 
fanzia; potavano gli uomini stimarli fantasti- 
ci . L* ha voluto fare ora , per mostrar la su$ 
gloria , cioè la sua onnipotenza , per comin- 
ciare i suoi discepoli a crederlo Dio , come all’ 
esterno era uomo . E quindi dice il Vangelo : 
Ht crediderunt in «urti discipuli ejus ; cioè la loro 
fede cominciò ad accrescersi , e liguardaronQ 
Gesù’ dopo un miracolo cosi g*-ande , come 
il vero Cristo aspettato da fanti secoli pr 
Riflettasi, che l’acqua al comando di Gesù' 
Cristo , suo creatore incontinente pbbidì : 
Ed il ghiaccio del nostro cuore alla grazia , 
alla voce di un Dio , che chiama , perchè noq 
si dilegua? perchè non si cambia in caloroso 
vino di vera pietk , di vera divozione ? 
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^REGBtERji) 

Wttèf ò Signore ; che; siccome intervénendò- 
voi alle aozze , le santificaste • per significar» 
la congiunzion vostra colla Chiesa , e conver- 
tiste l'acqua in vino ; così vi supplico , san- 
tificate questa ingrata^ anima mia , convertea- 
do il suo freddo in fervore della vostra carr- 
tk , la sua insipidezza in soavitk del v<»tra 
sapore , la iiussibìlitk sua in fermezza , p co-' 
stanza della vostra virtù , della vostra grazio, 
tnutando l’ acqua delia mia indivozione in vi« 
no di fruttuosa compunzione, Cosi sia,* 
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DOMENICA Iir. DOPO L’ EPIFANIA 


Se^ueatia 'iandì Evangflli secundum Matthxum * 

Mftth. 8. V. 13, - 

' • . , i ■ . t. 

I N .ilio tempore : Coni descendi|set Jbsws de 
tiìonte , secutx sunt eum turhx nmitx et 
ecce ieprosus veniens , .adorabat eum, dtcens: 
Domine, si vis, potes me mondare , Et ex- 
tendens Jesus manum , tetìgìt eum , dicens ; 
Volo , Mondare. Et confestim mondata èst le- 
pre ejus. Et ait ilH Jesus : Vide , nemirti di- 
xeris; sed vade, estende te sacerdoti', et of- 
fer munus , qood prxcepit Moyses , in teSti- 
moniom illis . Com aotem introissec Capbar- 
naom , accessit ad eum Centorio , roga ns eum, 
et dicens: Domine, puer^meus jacet in do- 
mo paralyticiis , et male torquetur. Et ait il- 
Ji Jesvs: Ego veniam, et curabo.eum , . Et 
respondeos Centui^o , ait: >Dbinine , non ttiin 
dignus ut irtres .sttb tedium meum : sed t«n- ' 
tuin die verbo, et sanabitur puer meus.Nam 
et ego homo som sub potestate constitutos , ha- 
bens sub me tnilites, et dico buie: Vado, et 
vadit : et alii , Veni , et venit ; et servo meo, 
Fac hoc, et facit . Audiens aiuem Jesus, mi- 
rat.us est , et sequentibiis se dixit : An^en di- 
co vobis , non inveni tantam bdem in Israel. 
Dico aotem vobis, quod multi ab Oriente et 
Occidente venient , et recumbent *^cum Abra-^. 
hain, et Isaac, et Jacob in regno coeloruiu : 

• M ^iii 
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iìHi autem regni ejiclentur in teneBras èxte- 
riores : ibi erit fletus , et strklor denti um . 
Kt dixit Jesus Centurioni : Vade , et sicut 
credidistì , iìat tibi . Et sanatus - est puer in 
illa bora . 

iFil. Dopoché Gesù' Cristo insegni le turbe 
. nel monte*, cosa mai fece? ■ ' ; 

Pjtr. Scese dal monte, ed «una gran folla di Po» 
polo lo seguiva (i). . 

, t , . . Pii, 

i , 


- i. >(|) Questo è il monte Oli veto ; S, Agosti» 

' no^( tratt. XXXIII. ) in questo modo ragiona : 
' XJèi enim dectbst decere ChrISTUm , nisi in 

- ' monte Olitéti , in monte unguenti , in monte 
' Chritmatis ? S. Tommaso poi seguendo gli al- 
tri sacri Interpreti', disse sopra il capo 1?. • di 
S. Giovanni Jssus autem perrexit in mantem 

• Oiiveti , Il Signore quando era in Gerusalern- 
me ne’ giorni festivi, predicava nel Tempio, 
'facendo segni , e miracoli ; e la sera se ne 
* ''ritornava in Befania, ed albergava in casa 
delle sorelle di Lazaro, Maria, e Marta , eh* 

’ era nel -monte Od veto ; Dominus hanc sibi 
sonsuetùdinem feeerat , ut per ditm , quando erat 
Jiierosolymis , pr^edìcaret in tempio , signa , et 
. miracula faceret ; et in sero revertebatur in Be~ 
■ ' thanìam , et apud sorores Latori , Jdariam , et 
Martham hospitabatur , qua erat in monte Oli- 
■‘veti. Si ba poi d’avvertire , che il divia Re- 
dentore nelle occorrenze si riiirava' in tre 
. luo- 


! 
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TU. E che n’avvenne? ^ * 

Far. Ebbe CtSii’ Cristo ]’ inconstio di un leb- 

M a bro- > 


luoghi ; I. Al monte, come nel- capo V. di 
S. Matteo ; 2, Alla nave : Cum turba multa 
irruerent in eum , asctndtns in unam navim , 
Lue, V,; 3, Al deserto ; Eamns seorsum *in 
desertum : Matth, VI, 31* Dal che rileva- 
si co' SS, PP, , che 1 ’ uomo può trovare rifu- 
gio , I. nella protezione della divin’ altezza , 
che ci si significa pel monte vQui confidunt in 
tl^omìno, sicut meas Sion, Psal,. 124. a* -Nella 
Chiesa di Ceso’ Cristo , che vien indicata 
per la nave: Hierusalrm, qua adijicatur , ut 
civitas y cujus participatio ejus in icHpsum , Psal, 
121, 3, Nella solitudine della religione . 

Eucam eam in soUtudinem , et loquar ad eor 
ejus. Ose, II, 4, Si ha da notare , che 
Gesù’ Cristo aveva in questo monte insegna- 
ta la sua divina dottrinaralle turbeu Onde S, 
Geronimo qui riflette, che dopo Ja>.s predica- 
zione , e dottrina si presenta P occasione di 
far miracoli ; affinché pelle miracolose virtù 
si rassodi presso degli ascoltanti il passato 
ragionamento ; Post pradicatiorwm atque da- 
tìrinam , slgnorum effertur occasio , ut<'per vir- 
tutum miracula praieritut apud audientes sermo 
Jitmetur ss Per questo monte allegoricamente 
,5’ intende il Cielo , S, Tom, hel Salm.^ 6 S. 
V. 17, Mons y in quo heneplacitum Dee ha&itare 


ì 
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brosò , che gettato a’ siìoi piedi , gH disse : Su 
snore > se tu vuoi , tu puoi mondarmi . 

FU. 


i in foi XJnde postqaam dtscendit de ctelo ^ secut 4 P 
iunt eù'm turbx . 

(o) Perchè la lebbra è figura del peccato , 
e tutti siamo peccatori ; per esser da questo 
. schifosissimo , maledetto morbo mondati , dob^ 
biamo avere la premura stessa del lebbroso , 
che ci propone il Vangelo : egli è un modello del- 
la nostra preghiera: Esaminiamo il suo por- 
tamento : Ecce leprosus vtnien^ : il peccatore / 
I ancora nel pregare venga per fidemi il leb- 
broso adorabafy ecco l'umiltà, che deve ave- 
re il peccatore .. Infatti nel Salmo 33. v. 19. 
EumUes spiritu salvahit- Deus : Il lebbroso con- 
fessa la potenza di Cristo ; Domine si vis , 
■potes me mandare ; lo chiama Signore , ed il 
confessa per suo Dio: Scitote , quonium Do- 
mims ipse est Deus ; e confida nella misericor- 
dia di Dio , cosi parlandogli : ove si noti , 

; che in queste parole non cerca altro , che la. 
volontà di Dio: Si vis etc. Tale dev’essere 
il portamento del peccatore . Dal fin qui det- 
to chiaramente si vede quanto scrisse T Apo- 
stolo >Rom. IO* V. IO; sa Corde ereditar ad 
justittam^ ore aatem fit confessio ad salutem SS 
iSi noti- ancofa jJiche il lebbroso qui non du- 
biti., della irolontà di Cristo a sanarlo , ma 
sibbene del di lui giùdizlp : perchè Tuomo 


tBv 

Vii, Dietro a questa trniilè pregliiera , cosa fe-> 
’ ce Gesù’ Cristo ? 

Var. Stesa la inano , toocollo > con dire : Si vo- 
glio, sii tn mondato (3)? 

M 3 / FU, 


non poò sapere , se, H sanitll corporale gli 
sia di giovamento, o no ; e perciò disse : Se- 
vuoi , puoi sanarmi . Quindi ’l Crisostomo 
( oper. imper» ) inferisce : Dice dunque : Se 
Vuoi: come se avesse detto: Credo, o Signo- 
re , che vuoi queiche è ^buono ; ma io non 
so , se per me è buono , queiche desidero : 
Dicit frgo: Si vis: ac si diccrtt : Credo , quia 
quod bvnum est ■, vf j ; ignoro autem ^ si estimi- 
hi , quod desidero , èonuìn S Questo debba es- 
sere il linguaggio de’ fedeli ne’ mali tempo- 
xali * 

(3) Il Profeta Eliseo non toccò il lebbro- 
so Naman Siro , ma il mandò à Idearsi nel 
I Giordano: ma-Gs&u’ Cristo , stesa la mano, 
Coccollo. Ciò fece, scrisse Si Tommaso , per 
dimostrare , eh’ egli era sopra la legge , come 
dal Crisostomo* Hoc fecit , ut monstraret ^ se 
, esse sopra legem . Ed aggiugne un' altra ragio- 
ne : Per dimostrare l’assunta umanità ; per- 
chè non basta al peccatore l’ esser soggetto a 
, Dio in quanto alla divinità, ma benanche ìa 
quanto all’ umanità : XJt humanitatem monstrof 
rei ; quia non sufficit peccatori subdi Deo ' quaa- 
^ tum ad Divinitaiem , se 4 et quantum ad huma- 

. * . ni- 
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Fil> Sono desideróso seotire cosa soggiunse G»- - 
su'* Cristo .. m. - . . » 

•P^r. Guarda , gli disse , che tu noi elica ad al- 
cuno , ma va , e mostrati al Sacerdote , e pre- 
senta l' offerta , che fu da Mosè ordinata > itt 
5 . testim^ianza a loro (5) . 

M 4 Fìl. 


(5) Qui a dirittura linsegna 'G esù’ Cristo, 
che niun debba gloriarsi , e miliantarsi delle 
'•' buone opere, con avergli detto: Vtdfy ni di- 
x'xtrisi ma il Crisostomo. riflette , che impose 
, il silenzio al guarito lebbroso : q^uia seitbat , 
r- quod Judici calumtdabantur de ft^is suis , tra- 

• Scrisse S. Tommaso Si noti davvantaggio, 

A che Cristo ndn sanava mai li morbi corpo- 
rali , se prima non guariva li morbi spìritua- 

’ li , che sono i peccati , come causa di qua- 
lunque morbo . Essendo dunque sanato il leb- 
broso da’ suoi peccati, perchè lo manda al 
' Sacerdote ? Fra le altre ragioni ,cbe si addu- 
- cono S. Tommaso dìcej:, Qui sembra , che 
il Signore precetti , ed imponga la confessio- 
ne : Hic videtur Domit^ts ìnjungere confessionemx 
come in fatti si rileva da S* Jacopo v. i d* 
c €cnjit emiri alter utrum peccata vestra . Vale a 
dire , che dopo perdonata la colpa , mediante 
-' la vera > contrizione , cioè dalle necessarie con- 
e dizioni accompagnata , è quindi necessaria as<> 

* solutamente la legittima confessione de’ gik ri- 
messi peccati. Chiuda diipque 1 ’ eretico l’em- 
pia 


« 


Digitized by Google 



a'84 

‘FU. -Dopo cosa ttiaP avvenne 
Far. eh’ essendo Gesù** entrato in Cafarnao , gli 
• si ' accostò un Centurione , e Jo pregava (<J). 
FU. Quale mai era «questa preghiera? 

Far. Signore , gli diceva, un. mio servo (7) gia- 

• • ' ce 


pia sua bocca adori', creda ,' si umilii a’divi- 
ni stabilimenti deir Ucwio* D io, .che tatto fe~ 
ce santamente numero , fondere , et mensura • 
Quindi Origene scrisse sr Perchè il lebbroso 
non dubitò credere , non vien tardata lagua-- 
. 'bigione: perchè non differii- la confessione , 

• non si prolunga la mondazione : Quia -^enim 
/ non dubitavit credere^ non tardatur sanatio \ quìa. 

. non distulit confessionem , ‘non dijffertur munda^ 

Ito £= Le parole poi : in testimonium il/is z 
secondo il Crisostomo sono lo stesso , che 1» 
redargutìonem , in acevsationem , se non si por- 
teranno bene , Sé Tommaso poi commentò z 
Fer hoc decer , quod preecepia Moysi erant in 
testimordum Christip Si crederetìs Mcysi ( foan. 

. Vé 46. ) crederetis foraitan et mihi . 

(é) Questo Centurione era un uffiziale di 

• armata, che* aveva cento uomini al suo co- 
«anando . Dal che rilevasi-, ch’era personaggio 
di stima, e rispettabile # 

(7) La parola : Mrrvtf : corrisponde alla vo- 
* ce ; puer del testo latino . Di questa parola 

• poi Varie sono le origini # Fuer iatinorum est 
Por, come si legge nelP £timologico del Vos- 

; sio ; ' 


r 




\ 


■ìH 


ce in Ietto panlitico , ed i gravemente tor- 
mentato (li) « 

FU. 


• f 

sio ; ac E inserto , porr : nàm O prò V pra~ 
nuntiabant veteres . Salmasius lib. de Hellenist, 
latittvm puer dicit esse a grxca vdip . Infatti 
nelle antiche iscrizioni si legge Mardpor , Cai.‘ 

\ por^ Lueipor y QuinlUpor: qure ( slegue il Vos- 
. sio ) rùbil ahad svnt y quam Marci y Caii , Lu~ 

: city QuinUi por y sive puer j hoc est servus f ^ 
'' -Dunque puer qui è lo stessa, che servus, 

' (8) Questa parola : Paraiiticus : deriva dal- 

la voce greca TxpotXuni , che secondo Celso 
est nervorum resolutio\ e perciò il paralitico 
non è alto al moto. Ond’è,che alcuni ( rap-' 
porta il Ctàsostomo ) prendono, che ri Cen- 
■ turione, per iscasarsi, abbia detta la causa , 
per cui noi fece colk condurre . Ma il citato , 
S. Dottore saviamente riflette, e dice: Io per 
- me son di sentimento, che ciò sia segno del- 
. ht di lui gran fede, e piò grande della fede 
di coloro, che l’anno fatto scendere pel tet- 
. to : poiché sapeva egli benissimo , ;che il pa- 
ralitico al solo comando del Signore poteva 
alzarsi ; c perciò stimava superfluo farlo ve- 
nire in person® — Ego vero id puto signum 
. , esse tnagutc iìlius fideì , et multo majoris , quam 
‘ eorum , ^i per tséìum dtmiserunt . Quia entjn 
probe sciebdt solo Domini pracepto jacentem sur ■ 
gere passe, sugerfiuum putabat esse ipsum 

thc~ 


« 


Digilized 


iPd ^ 

FU» Cosa gli rispose Gbsv' Cristo? 

Par, Verrò, gli disse, e Jo guarirò (9). 

FU. A questa generosa esibizione dejl Divin Re. 
dentore cosa rispose il Centurione ? 

'■J Par, 


duerre : A questo Centufion Romano , tuttoché 
gentile ,<si specchi J’uom cristiano neH' espor- 
re a Dio i suoi bisogni ,"o che nel pro^mdo 
delle tribolazioni si trova ^ o che nelle peno- 
se , e dolorose infermitk miseramente giace i 
colla fede del Centurìoti pregando , otterrà 
senza dubbio quelche gli è più spediente pel- 
> la sua salvezza * 

(9) La pronta , e generosa esibizione di 
nostro Signor Gesù’ Cristo chiaramente di- 
mostra la divina grazia preveniente * che se- 
condo r insegnamento Teologico non mancar 
mai a noi miseri peccatori-: .S'ro aJ ùstium et 
pulso t= Gesù' poi avendo d«to : io verrò : 
ecco r umiltà: f lo guarirà t ecco la pietà : 
virtù, che non sì osservano ne' medici teiTe- 
ni : amano costoro di andare ne' palazzi de' 
grandi del secolo , e de' ricchi ; ma rilìutano 
di entrare ne' vili tugurj , e nelle capanne 
de’ poveri. S’impegnino pure ad imitare il ce- 
leste medico ts Per poco poi, cte si ridette 
sulle parole di Gesù' Cristo : veniam^et cu~ 
rabo eum : si scopre un’amore che no» si 
benignò Dio avere cogli Ebrei : non si leg- 
ge , che avesse ma) detto ^ da loro richiesto: 


' 

- Far, Signore , ripigliò il Centurione , non ,sp- 
no io degno , che tu entri sotto il mio tetto, 
ma di ^oltanto una parola ed il mio servo 
sarà guarito (* ®) • ■ . - ' * 

Wil, £ la ragione § ' , v 

' Par, 


• veniamo ei curabo’. somministrava loro gli a ju- 
^ . ti , dava loro le sue istruzioni per mezzo de* 
Profeti , e non da se stesso : Proptrr hoCido^ 
lavi vos in Prophetis ; cioè siccome gii sculto- 
^ ri a replicati colpi ditscalpeili ,e di ascia pu- 
liscono le statue , cosi io ( diceva Dio ) per 
mezzo de’ miei Profeti vi ho polito collo scal- 
pello della divina mia grazia^ vi lìo istruito; 
ma per mezzo de' Profeti : £ noi? per mezzo 
di Gesù' C&isto , eh' è Dio , ed uomo in- 
sieme . V ' / 

(io) I SS. PP. concordemente esaltano la 
- fede di questo Centurion Romano; nè fuor di 
ragione : perchè non aveva questi ancora' Jet. 
te le divine Scritture , essendo gentile ; non 
era stato discepolo di Gesù'. Cristo : ed in- 
tanto non disse egli; vieni in mia casa f co- 
me pretendeva il Regolo ; non disse , coma 
Marta : Quodeumque poposceris a Beo p daiir ti- 
lt Deus ; ma confessandolo col cuore vero 
Dio, Die verbo, lo pregò, et sanabitur puer 
meus : fede veramente viva , ed operativa . 
Nè dobbiam soltanto fermarci a contemplare, 
ed insieme ammirare la fede del Ceoturiouc; 
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'mÌ9 . 

Perché lo ancòri , quantunque all' altrui pcN 

testk soggetto , ho pur non di meno Soldati 
sotto di me $ e se dieo alPuno^ va ; egli va; 
e se àd un’ altro , vieni quk , egli viene ; e 
«e dico al mio servo , fa questo, egli le fa ( i s). 

Fan 


ma h nostro dovere impegnarci per mezzo 
della preghiera d'' imitare la di lui umiltà, la 
I di luì prudenza * L’ umiltà ; perchè nostro Si- 
gnore Gesù’ Cristo essendo pronto di anda- 
re in di lui casa ( non entrò nella quistion»^ 
se il Genturion sia di persona andato, comd 
^nel presente Vangelo > o per mezzo de’ Sacer-^ 
doti Ebrei , come in Sé Luca cap. 7. ) inde- 
‘ gno egli giudicossi , che nella sua casa entrar 
dovesse rUoaio-Dio . La prudenza; per- 
chè oltre la carne , conobbe ancora la divini- 
tà in esso lui nascosta . Onde S. Geronimo 
ebbe a dire i Prudtntia autem Centvrionis ap- 
paret in hoc , ^od ultra eorporis trgumen iatrn- 
tem vidit divinitatem : onde subjunxit : Sod 

tantum ,dic verbo . 

(11) O gran fede del Centurione: Si ego ^ 
dice S. Agostino , qui sum sub potestate , jir- 
èendi habro potestatem ; quid tu potei , ( cosi 
interpreta ) cui omnium servitrht pot^states ? 
Quasi avesse voluto dire : Se io , che sono 
uomo di' poca potenza , e sottoposto ad un 
maggiore , operò per tiie^zo della sola paro- 
la co’ miei ministri , e posso comandare a 

miy* 


p' 


Goo^lc 


i8ff 

Par, O fede veramente viva , e ferma • Ed in- 
tanto Gesù’ ? 

Pari 


minori d) nie , i quali alla mia parola ubbi« 
discono ; mo)to più tu , o Signore , che sei 
Dio, presente in ogni luogo, potente sopra 
ogni potestà , e padrone di tutte le cose jVe 
cui tutte le create cose servono , ed ubindi<v 
scono gli Angeli , potrai colla soia parola , 
senza la presenza corporale , guarire il mio 
servo ; e perciò non è necessario , che cor- 
poralmente cammini s Questo è il linguag- 
gio deir uomo veramente fedele ; e tale fu «^ui 
in terra il linguaggio di tutti li Santi , che 
in questo modo pregavano, o che nel fondo 
di ogni temporal male si trovavano , o nella 
privazione di quelle celesti consolazioni , on- 
de suole Dio arricchire i servi suoi in que- 
sta valle di lagrime , da questa fede penetrata 
la di k)rò ménte , non andava squittioando 
nel pregare nò del come , nè del perchè in ' 
questo, o in quello modo Dio loro accorda- 
va le grazie • £ noi ? noi , fedeli , imitiamo 
• ì nostri maggiori , mettendo in uso queicho 
ci comanda il divino Spirito per mazzo di Da- 
vidde : Ja^ìa , dicendo, supti' Dcvùnum curam 
• tuam , et ipse te enutrìet : cioè tutti gli affa- 
ri , tutte le sollecitudini ; tutte le temporali 
molestie : non dabit in teletnum jluduationem 
jtisto t= Questo è r effetto della preghiera , di 
quy che pregano, come il Centurion Vangelico, 
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Diede segni di ammirazione (is) • -j 
Fil. Di grazia , o Padre , ho tutta Ja premura 
di esser su di ciò informato. 
fPar, Rivolto Cbsu' a coloro, che Jo seguivano, 

dir- 


(lo) L’ ammirazione non cade in Dio • 
> come quella , che deriva dall’ ignoranza , la 
- quale non può essere assolutamente neir ^n- 
te eterno , eh è Io stesso Dio , il quale sa 
' tutto . Come dunque ; Audìens Jesus , miratus 
est ? Per imparare , ti risponde il Crisostomo 
in questo luogo , che Gesù’ Cristo si è spie- 
gato in questo modo ; affinchè istruisse gli al- 
tri ad aver siffatta fede : l/r discas , ipsum , 
' i. e, Christum ideo hte dixisse , ut ceteros ad 
fidem sìmilem instrueret . Il più volte lodato 

• Landolfo su questo cosi ragiona s: Si mara- 
vigliava il Signore della fede del Centurio- 

xne, la'qual’egli maravigliosamente gli ammi- 
nistrava nel cuore , e lodò in lui la grandez- 
» za di Dio , non perchè alcuna cosa maravi- 
gliosa sembrasse a colui , il quale òpera mi- 

• rabilmente tutte le cose, ma per insegnare a 
-maravigliarci ne’ beneficj di Dio , e lodarlo 

c= S. Agostino poi sopra tutti conchiude , 
dicendo : Quod ergo miratur Dominus , noiis 
mirandum esse signijicat , quìbus adhuc opus est^ 
sic mover i ; omnes enim tales motus ejus non 
perturbati animi sunt si^na , sed docentis magi^ 
ster in m • 
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Io vi confesio la verità; che ne{^ur<s 
in IsraelJo ho trovato cotanta fede (i3)< 

FU, E niente altro ? 

Far, Segui a dire cose troppo rilevanti pe' gen- 
tili , ma pessime pe' Giudei . 

FU, Mi sento acceso di un gran desiderio di sen-'* 
tirle: quali mai sono queste cose? 

Far, Di piu , disse Gssu’ Cristo , vi fo sapere, 
che molti verranno d’ Oriente , e d"* Occiden- 
te , e sederanno a tavola con Àbramo , Isac- 
co , f Giacobbe nel regno de' cieli , ed ì fi- 
gli uo- 


(13) Le divine Scritture ci assicurano del- 
la particolar fede di Abramo , Isacco, e Gia- 
cobbe : come dunque si esprime il divin Mae- 
stro , dicendo : Amen dico vobis : non inveni tan- 
tam fidem in Israeli Rispondo : Non intende Ge- 
sù' Cristo parlare della fede di Abramo , diti- 
‘ sacco , di Giacobbe ec. ma parla della fede 
degl' Israeliti del tempo suo : Hoc auum , in- 
segna Sà Geronimo , de prteaentibas loquitur , 
non de omnibus retro Patriarchis , et Prophetis 
Da quanto poi si legge nell' Omelia QS« 
in oper. imperf. attribuita al Crisostomo ,.si 
vede viepih risaltare la fede del Centurione: 
Q,redidit enim Andreas , sed Jeanne dicente , Joan, 
1, jScce A^nus Dei : Credidit Petrus sed e- 
vangelizante sibi Andrea'. Credidit PhUippus, sed 
legenda scripturas; Et IJathanael prius signum 
divinitatis aceepit ; et sic fidU confessionem ob~ 

tu- 

>■ 
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gliuoli del regno saranno getettl, nelle tene- 
bre di fuori ; quivi sarà pianto , e strider di 
denti (i4) • 

FiL . 


luUt . Ma non cosi nel Vangelico Centurione, 
s: Preghiamo Dio , che non abbia Gesù' 
Cristo a dire altrettanto di noi . Ma guai 
per noi ! La debolezza della nostra fede fa a 
noi lo stesso rinfaccio, che fece Cristo aglT 
Israeliti . 

(l) Pelle parole: Orieme^ ed Occidente : S. 
'Agostino intende tutto il Mondo ; istit Hua- 
bus gentibus totus orbis deùgnatur , Ed in que- 
sto passo vedasi verificato quanto Dio disse 
in quella misteriosa scala ( Gen. 2S. v. 14. ) 
Erìtque semen tuum quasi pulvis terra! : dilata- 
' beris ad occidentem , et orientem , et septemtrio- 
nem , et meridiem : et BENEDICENTUR IN 
TE et in semine tuo cunSla Tribus Terne : La 
tua prole sarà numerosa , come la polvere 
della tetra ; ti stenderai a Ponente , a Levan- 
te , a Tramontana, a Mezzogiorno; e tutte 
le nazioni della terra saranno benedette in te, 
e nella prole , che uscirà da te =: Ai mone 
poi, come rapporta S. Tommaso nella Cate- 
• na de’ PP. , interpreta queste parole , dicendo: 
Vel ab oriente venia nt ^ qui statini illuminati , 
eranseunt : et ab occidente hi , qui persecutionem 
ysque ad morte m tolefaverunt prò ^de ; vel ab 
orinate quls venite cum. ab infantia l)eo servire 

' . r'/tcì- 
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Pa, Lode sia a òio: mi avete finora insegnato,, 
cose grandi , e mirabili ; ma non mi avete 
ancora detto, se guari il servo dei Centu- 
rione . 

N Par, 


incipit ^ ab occidente dum in ipsd decrepita aiate 
ad Deum convertitur, = Cosa finalmente si ha 
da intendere pelle parole: Sederanno a tavo- 
la con Abramo etc. Origene cosi commenta ? 
Sef aitar : Et recumhent , non earnaliter jacet- 
tes , std spiritaaliter requiescentes ; non tempora- 
liter potantes , jed aternaliter epulantet cum 
Abraham , laaac , et Jacob in regno calar um , 
mbi lax , exuìtatio , gloria , et longxvitas vitof 
/eterna] £ S, Tommaso sulle parole stesse r 
Et recumbent : le intende in questo modo: 
Iste recumbitus opulentia est rerum temporalium^ 
scilicet in contemplatione : Lue. XXlf. v. aOsJ 
Ecce dispono vobis- regnum , ut edatis , et biba- 
tts super mensam meam in regno meo . — Qtt'i 
riflettiamo , o Fedeli , che noi per divina n|i- 
sericordia fummo clliamati dall’ occidente • de* 
nostri v'izj a sedere a tavola coij Àbramo etc. 
nel regno di Dio . Abramo credette noi jfu- 
turo Messia , e secondo lui operb . £ noi? 
noi, diciamolo per nostra confusione, noi ab- 
biamo la fede , non< le opere di Abramo' etc. 
Dunque che ci avverrà ? Ah ! miseri di noi : 
saremo gettati nelle tenebre di fuoci , che 
propriaineute esprimono la pena < del fuoco 

eter- 
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. Par. Ah! figliuolo : adagio ; adagio : 6ssó' disse 
al Centurione . Sia fatto , come hai creduto ; 
e nel medeùino stante il servo guari (15). 


DO- 


eterno, ed in questa miserò vita perdureremo 
nelle tenebre interiori , che sono di colpa ; 
giacché S. Gregario Papa distingue due specie 
di tenebre ; interiori , che sono la cecità del> 
!a mente ; ed esteriori , che sono I’ eterna 
notte della dannazione ~ Si noti , che quivi 
sarà pianto, e stridor di denti : pianto per 
angustia di animo; e stridore peli' effetto del> 
io sdegno ; attentochè tardi si pentirono del 
> peccato , e in questo si mostra la grandezza 
de* tormenti . 

(15) Frutto della viva fede del Centurimie 
fn la gusrigiou del suo servo . Fella mancanza 
di questa fede non possiam noi sperimentar 
frutti consimili . Ah I mfschini di noi . Tirati 
da umana lusinghiera speranza , et Iusinghia> 
nfio pur troppo di poter calmare con rimedj , 
ed umani soccorsi le angustie dell’animo nel> 
le infermità , con fidare agii amici nelle tri- 
bolazioni , tutto fidando alle proprie forze 
nelle imprese difficili; ma restiam delusi. Se 
nel pregare avessimo avuta la fede del Cen- 
turione , ognun di noi averebbe anche inte- 
so : Pmie ; et sUut credliisti^ fiat tibi . 


'preghiera. . 

• ‘\\:ì \ • •' 

signore , T anima mia ricoperta dalla maledetta 
lebbra del peccatole paralitica ; c perciò pri- 
va di (jualunque spirituale mopo ; se volete , 
potete mondarmi : dite una parola ) e sarà sa)i- 
. ya r anima mia. Così aia . • " ~ 

..... , ' <- 
1.1 

. ! r • ’i'j 
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DOMENICA IV. DOPO L'EPIFANIA, 

. t • ' ^ 

' ^ i 

t , 

Sfquentìd Saneti' E\^ngeUi tecundum lAatthxum', 
Matth. 8. V, <23. 27. 

I N ilio tempore : Ascendente Jesu in navictnì 
lam , secati sunt eum discipuli ejus : et ec- 
ce motus inignus factus est in mari , ita ut 
navicala operiretar fluctibas, ipse vero dor- 
miebat . Et accesserant ad eani discipuli ejas, 
et auscitaverunt eum, dicentes Damine, sal- 
va nos , perimus . £t dicit eis jssus : Quid 
timidi estis modica; fìdei ? Tane surgens , im- 
peravit ventis et mari , et facta est tranquil- ^ 
■ litas magna. Porro homines mirati sunt di- 
centes : Quatis est hic , quia venti et mare 
' obediunt ei ? 

EiL il Vangelo di quosta Domenica deve con- 
tenere cose mirabili: non è vero? 

Var, Si , figlìuol caro . 

FU, Usate, di grazia , la vostra solita carità ad 
istruirmi. 

'Fau State attento: gbsu’ montò in barca; edi 
suoi discepoli lo seguirono (i). 

FiU 


(i) Il montar di gesu' in barca sembra a 
prima veduta cosa di poca importanza ; ma se 
si considera bene , non 1 ’ è cosi . ~ Cum 
muha magna , e; miranda «stenditset Christus I 



Ipt 

Fìl. Si ; ma rion mi pare cesa tanto mirabile . 
Far, Ah ! figliuolo errate alloca.. avvenne nel 
mare una tempesta grande , cosicché le onde 
coprivan la barca (o). 

N '3 ' FiL 


■ in Terra , irantit ad mare , ar < ibidem exceììtn^ 
t‘a opera demonstraret , quatenut terne , wiaris- 
que dominum se esse cunfìis ostenderet , scrisse 
Origene . Notate , che lo seguirono ì discepo- 
' li , e 'non le turbe ; perchè ove si tratta di 
miracoli , permette Gesù' , che sia presen- 
te ancora il Popolo; ove: poi di pericoli, e 
di terrori, seco solamente prende i discepo- 
li , per addestrargli alla lotta, come cpiegli , 
ch'esser dovevano i grandi atleti del Mon- ‘ 
'do~ Questa è una scuola, ove imparar deb- 
bono tutti gli Ecclesiastici non ad andar uc- 
cellando onori , dignità , temporali grandezze, 
ma bensì andare incontro a pericoli , 'a predi- 
car coraggiosamente GesuNCrssto. crocifisso 
senza umani rispetti , a Inoiife volentieri pel- 
le cattoliche verità. • J > . 

(q) Questa barca è T espressiva figura della 
S. Chiesa di Gesù' Cristo ; perchè .siccome 
- le orgogliose onde del mare non poterono. £ttr 
sommergere questa barca ; così Postinata cru« 
.deità, de' tiranni , le tante ostilità de'suoi ne- 
mici, i perversi insegnamenti di tanti eretici 
sin dal suo nascere, la sfcenatezza\deiruitia- 
1)0 pensare > ed empio , le macchine ,e furie 
* ' in-i 
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<F# 7 .-E Gesù’?- „ 

Pvr. Gbsu'* «tùriniva (3) • ‘ 

‘ . ./ Fit, 

„ ,rt ... :■■ * .. ■ —•• ■ • s a- - ,.i ■■ - ■ •• . 'T , ---{-•;•■■■ 

•ili. 

^ Ijifernali, che in o^ni momento tutto metto- 
no soss'opra , per distruggerla, non possono 
-'mai venire a capa di otterrere 1’ effetti»-; qiac- 
-♦chè-: PorM. it^eri advejrsus eam non ^Ptevalebunti 
t.Zra la Chiesa-figurata all’ arca di Noè, che 
-'sei diluvio universale -andava; a' aa-lla Si 

< rifletta, che il sagro testo dice ; Le onde la 

- coprivano , ma non I’ affogavano , rfon. la som- 
mergevano. Qitesta tempesta -poi aon fu na- 
turale , nia per- vìrcìi e comando di- Cristo, 
come soggiungono i sagri espositori 

(3) Pu^ mai dirsi , che dormiva colui , del 
quale ne’, Prov4 Vni-1. 28. sta scritto.: Quando 
‘ìibraiat fontes aquarùm , quando cireùmdabai 
. mari termtnum fuum , et legtm ponehat aquis\ 
-•Di colui," dei quale nel Salmo CXX.' 7. Hon 
dormitabit i ntqué dormiet qui‘ euttodìt Israel ? 

- £’ cosà: mirabile', risponde Origene , e stu- 
penda , dissi, che dorma colui,' il quale non 

t mai donàe ' oè ' ha sonno -Dormiva sì col 
^'corpàfj ma vigilava colla diviniti j dim'ostran- 
'do, c^' seco - veramente pòriaVa' il corrutti- 
bile uniand corpo che preso aveva . Quindi 

- dormiva egli col corpo' ^ pei^ far gli Apostoli 

< vigilanti , e' pei' notf esser noi tutti sonnac- 

- chiosi coir-ammo: £rr autem ras ^ mirabili s ^ *t 

- stupenda , i * , qui numquam dormìt 1 ncque dot- 

• ' mi’ 
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ftl. Costi mai fecero gli Apostoli? 

Pah Gli si accostjMTono , c lo- svegliarono 




Su 


gnore , dissero, salvatec^, noi stiamo per pe^ 
'rire (4)'» 

N 4 Pii» 


mìfat , dormire dicitur «. Dormiebat quidem ror» 

- fore , sed vigìlahjt Dettate , demonstrans , quìa, 
verum pnrtabat humanum corpus , quod «orrupti- 
bile induera t . Cor pare itaque dormiebat , ut Apo- 
stolos faceret vigilare , et ne omnes nos unquam 
' animo lArzn/afwaj. Quindi inipariamo., o fede- 
li , a’ non dormire ia questo tempestoso ma- 
! ire del Mondo; perchè resteremo mangiati dal- 
le ingannevoli Sirene ; e rammentatevi , che 
nel campo del rinomato Padre di famiglia al- 
lora 1’ uom nemico supersemiaavit zizatùa, quum 
. dormireut homines . Stiamo dunque vigilanti. 

‘ (4) Or qui bisogna esclamar», con Origene; 

, O veraci discepoli , con voi avete il Salvato- 
re , e temete il pericolo ? Con voi è 1 » Vi- 
ta , e pure voi temete la morte ?• O veraees 
discìpuli , Salvatorem vobìscum kahetìs , et pe- 
rieulum tìmetis ? Vita vobiscum est , et de mar^ 
ie solliciti estis ì Ma dessi rispondono : Parvo- 
- li noi siamo , pd ancora deboli ; e percib te- 
miamo ? Parvuli sumus ; et adhue ìnfiritù ; 
r que timemus . n: Questo timore de' discepoli 
è nostro ammaestramento : o fedeli : Se co- 
' storo trovati non si^ fossero nella tribolazio-' 
ne delia gran tempesta, non sarebbero ricor- 
■1 si 
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FU. Ewiv»; se Is portarono bene i discepoK : iì 

• divin 'Maestro gli ha dovoto lodare > non T h 

• cosi ? ^ ^ 

Far, Da quanto rispose loro Cristo sì vede nrt- 
.* to il contrario; giacche gli ha rimproverato. 
FU. Di grazia, qual mai fu questo rimprovero? 
Far. Che paura avete voi , uomini di poca fe- 
de? (5) 

FiL 


si alla preghiera , dicendo : Sa/vaci . O qnan- 
.tti fedeli Cristiani non mai pregherebbero Dio, 
se non mai fossero io mezzo alle marèe di 
tanti asali? Qaando dunque ci trovfamo<ia 
mezzo alle doiorase . perdite de" piti a noi ca- 
ri > io mezzo a’ più acerln dolori, alle più 
. ostinale tentaaiooì , subito onifonnaodect * al 
divin volere , dicUmo • Signore , - salvateci z 
. noi stiamo per perìac : £ cosi F animo no- 
stro rìsequisteÀ la calma ; e ne’ più ostinati 
■ combattimenti saremo vincitori . 

(5) Sembra , che gli Apmtoli non siano oo> 
- mini di poca fede, avendo detto: SaJva ama. 
. Ma S. Cirillo fa vedere, che non fa qoeato 
timore , ma debolezza delk mente ; poiché 
. siccome T oro si prova pel fooco ; cosi la fe- 
. de si sperimenta nelle tenuzioni . RipreiNie 
dunque ne' discepoti due cose : I. La pusilla- 
. nìmìtb della amote ; perchè non dovevauo te- 
. mere, essendo Gssu* Cristo loro preseate ; 
^ che in loro presenza operati aveva ua$i mi~ 
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Jy/. EH iatanto Gksw' Cristo? 

Far, Levandosi comandò a* venti , ed al mare ; 
~ e si fece una gran calma (d) . 

3 * Fit. 


racoli . 3 . La poca di loro fede ; perchè non 
■ credevano, ch'egli potesse tanto dormendo , 
guanto vegliando , tanto in mare , quanto in 
terra . Ognuno applichi questa dottrina a se 
. stesso ; e troverk senza dubbio , *ch' è uomo 
di poca fede ; dalla di cui mancanza ne deri- 
. va r infruttuositk delle nostre preghiere ; per- 
chè la fede dell' onnipotenza di DIO fa si , 
cbe nelle tribolazioni T animo nostro non si 
' avvilisca , ma s’ innalzi maggiormente , pen- 
sando , che Dio può tutto . Leggasi il Cate- 
. chiamo Romano fcd. 19. 

(d) La tempesta provviene da’ venti, come 
da causa efficiente , e dalle acque , come da 
1 causa materiale ; e perciò comandò agli uni , 
ed alle altre < Non debba poi fecar meravi- 
glia , che alP imperioso comando del Crea- 
tore ubbidiscono le creature insensate : mara- 
‘ viglia somma ella è , che le creature ragio- 
nevoli , e da Dio in modo particolare bene- 
- lìcate , superbamente resistono al soave , e 
dolce comando del divin Redentore Gesù' , 
comando invero, che le rende felici, e beate; 
cd intanto vogliono piuttosto sentire il tiran- 
. nico comando del demonio , che le renderà 
eternamente, infelici . Persuadasi dunque Tu». 
''' mo j 
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■Fi/. O ctnmirabile onnipotenza di Dio! Cose 
hanno potuto dire i discepoli ? - . 

Far. Pieni di maraviglia dicevano Ghe perao- 
raggio è questi , cui ed i venti , ed il mare 
ubbidiscono (7)? 



mo , che non potrb mai stare in calma Tani- 
mo <uo , senza ubbidire alla voce di Gfisu' 
CRISTO , che parla continuamente per mez- 
zo de' suoi ministri , dicendo ( Lue. cap. 16» 
V. 1 dt ) Qui vos audit , me audit , et qui voj 
spernit , me spetnit . Notisi con S. Tomiuaso, 
per vedersi il gran miracolo: Coasuetudo est , 
quod quando Jit lewpestas , duebus diebus mare 
non sedatur totaìiter ; ma in questo luogo? sta- 
tim fatta est tranquilìitas magna. ^ 

(7) Qui il Crisostomo egregiamente ricette, 
e dice : Il sonno , e tutto ciò , che appariva 
dimostrava un uomo , ma il mare , e la tran- 
quilliti faceva» conoscere , che questi ancora 
era'Uio : Somnus enìm et quod apparebat , 
hominem demonstrabat\ sed mare, et tranquilìitas 
Devm ostendebai ? Nel sagro testo poi leggen- 
dosi : Farro homines- mirati sunt : la parola : 
homines : a chi si rapporta ? agli Apostoli , o 
a' marinari ? Risponde Origene : Ma quali so- 
no questi uomini, che ai maravigliarono ? Non 
voglio , o Leggitore , che tu stimi * che. in 
questo- luogo et si additino gli Apostoli : per- 
chè in niun passo della Scrittura ritroviamo, 
che si nominano i discepoli , se non con ter- 

mi- 




r 


I 

. . i 

. Ilttiù onorevoli , quali appunto ronò o Apo- 
stoli , o discepoli . Resta dunqUe a dire » che 
si maravigliavano questi uomini ^ che con es- 
so lui navigavano» de' quali era la naviCilla: 
’Noa putii f hic Apostolos sigmficatàt : nus- 
quam ènim invtmmus pruter honorem cognbrhtùa- 
ri domini disàpulos ; sed semper aut Apasteli , 
aut' ditcipuli nominaniur ; mitabantUr- erga hi 
honiines , qui cum eo navigabanì , quotum «rat 
navicula . Si potrebbe ancora dire » che secon- 
do la sintassi latina la parola: homox si suo- 

i le usare in Juo^ di pronome .. Onde qui 1» 
parola: .sarebbe lo stesso^, che UH . 

S. Geronimo poi dii:e:Se vi. i ,chi VtioJ cpn- 
tendére i cbe quc\ che si thaéaiii^iaVano » 
sienò stati li discepoli ;rispODdsc«tuo., che fu- 
rono rettamente chiamati uomini ; perchè non 
conoscevano ancora la potenza del Salvatore * 
Si outem quii contentiose voluerit , «os , qui mi- 
tabantur y fuissé discipùlos ; respbndebitnUs , rr- 
iìé hominis appiUaios ; quia nohdum noiferant 
potentiam Salvè^eris i^ lì Sacy in qilesto luogo 
cosi ragiona i “ L' àiiitnirazioiie i cbe que- 
fy sti discepoli fan vedere / allorché dicono : 
,, Chi è quésti mai y à cui uhbidisconò i venti » 
ed il mare ,, ? Quttt' amihirazione , dico , fa 
ad evidenza conóscere , che giudicavano anco- 
ra di Gesù' Giusto dì Una maniera assai u- 
fiiSna ; e che il grati numero de’ miracoli , che 
aVeVa egli fatti sotto agli ocdii loro , non 
aveva potuto stabilirgli nella credenza della 
sua divinità : Ah ! misera umanità ! tutto g'or- 

ro 


i V Googit 



no sminiriamó le stupende opere da Dio ^ ó 
nel corso della natura , o della 'grazia . Ma 
per nostra sventura la facciaoi soltanto da 
semplici spettatori , ma senza imitare , ed ese- 
guire i divini voleri . Ond’è, che da noi stes- 
si ci degradiamo ‘dall' essere ragionevole , an- 
zi diveniamo peggiori delle bestie , e delle 
insensate creature . 

preghiera. 

I 

i 

Signore, la povera navicella dell’ aoiina mia' in 
mezzo a questo tempestoso mare del mondo 
sta per sommergersi : pella vostra misericor- 
dia salvatela . Datele per timone la ragion li- 
bera da ogni malnata passione ; e per vele le 
sante virtù ; per cosi approdare al sicuro por- 
to del Paradiso • Co^i sia . 


! 
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DOMENICA V. DOPO L’EPIFANIA . 

Sequentia sanali Evangeìii stcUnJum Matthjtum, 
Matth. 13. V. 24. 30. 


I N ilio tempore : dixit Jesus tiirKis parabolani 
hanc : Simile factum est regnu m ccelormnr 
homini , qui seminavit bonum senien in agro 
suo. Ciim autem dormirent homities , venit 
inimicus «jus , et superseminavit zizania in 
medio tritici , et abiit . Cum autem ere- 
' visset herba , et fructum fecisset , tunc ap- 
paruerunt et /izania Accedentei autem ser- 
vi patrisfamdias , dixerunt ei : Domine , non- 
ne bonum semen seminasti in agro tuo ? lin- 
de ergo habet zizania ? Et ait illrs : Inimicus 
homo hoc fecit . Servi autem dixerunt ei : 
Vis , imus, et colligimus ea? At ille ait : Non ; 
ne forte colligentcs zizania , eradicetìs simul 
cum eis et triticum . Sin ite utraque crescere 
usque ad messem , et in tempore messis di- 
cam messoribus : Colligite priiuum zizania , 

' et alligate ea in fasciculos ad comburendum , 
triticum autem congregate in horreum nieum. 
FU. La parabola ,'che ci rappresenta l’odierno 
Vangelo , deve contenere istruzioni di tutta 
importanza'. 

Pjr. Cosi è • ' 

FU, Di grazia , spiegatemela . 

Far. II Regno de' Cieli è situile ad un uomo » 

che 
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che seminò buona semenza nel campo suo (i). 

(i) Siccome nella parabola a questa ante- 
riore trattò Gesù' ealSTO della divina parola 
fioi) ricevuta ; cosi nella presente fa chiara- 
niente conoscere i corrottoti della medesima, 
i quali per più facilmente ingannare , co’buo- 
ni si frammeschiano. Hjec ^uippe{.\\ Crisosto-» 
tpo lo questo luogo ) diaboli versutia est , ut 
pam virtù te semper commisceat errorem^ cui ve- 
‘ ritatis color em-t et similitudmem afi^gat , ita 
ut simptices facile circumvetùre .La zizza*- 

nia infatti nell’ apparenza è fintile al grano ; 
onde ne deriva più facile l' inganno . Ma per 
ben capir tutto , bisogna spiegare i vocaboli: 
ì^egnum ctelarum signi^ca la Chiesa di Gesù' 
Cf.iSTO i o come da’ SS. Padri inferisce il\Tf- 
rini , è la Vangelica dottrina : gaia Dsy; per 
Uhm regnat ìa nobis , et nos ai suum cadeste 
' regnum dejucit , L’Uomo poi è Ges«’ CRISTO, 
il quale in questo medesimo capitolo spiegan- 
do la parabola a’ suoi discepoli , loro disse : 
Qui seminat botfum semeif , est filius honùnis: 
Ager est mundus . Bomim vero semen , hi sunt 
fila pegni f Zizama filli sunt. nequam . Inimicus 
auteup ^ qui sen^aqit re, fst diabolus , Afefsit 
vero consumrnatio secali est a Messqres autem 
Aggeli sunt: vale a dire; che il seminatore 
è G&su' cristo: il campo è il mondo : la 
bjzona semenza sono i figliuoli del regno , 



JFif. E dopo clic a* avvenne ? 

JPar, Che nel tempo , che tutti dormivano) ven- 
ne il suo nemico, e semio^ in mezzo al gra- 
no della zizzania , e se ne andò (<z) . 

’Fif, 

» 

^ " , f , , . , nj, 

cioè i buoni ; la zizzania sono i figliuoli del 
milignO) cioè i it}ili ; >1 nemico è il demo- 
.nio: U mietitura è la line del Mondo : i 
mietitori sono gli Angeli ^ Si noti, che no- 
atro Signore cai$TO seminò il seme 

della sua -S. dottrina i, nel mondo;?, nella 
Cattolica Chiesa, ove seminò gli uomini fe- 
' deli , che si dicono propriamente Jflii regni ; 
3. nell' anima di .ciascheduno , in cui seminò 
due buoni semi , cioè semi di buona volon- 
tà , che produce frutti di buona • operazione ; 
e seme della cognizione di ?? medesimo^ del 
mondo , e di Dio , 

(a) Vide il demonio, che Gesù' cristo per 
, ae stesso, e per mezzo degli Apostoli semi- 
nò ne' testé descritti campi le sue sante ve- 
rità , e per fondamento, la fede ; ed ègU T 
astuto , ed iniquo saranno , per confonderle 
di nascosto soprasseminò ne’ tre medesimi eam- 
pi le sue perverse , e maligne massime in 
apparenza di verità ; e così distoglier nitri 
dal vero divino culto , dalla vera pietà, d^Ha 
sana morale . E quando ? fuum dormirent Av- 
mitus. Ahi dolore? Fella detestabile sonno- 
lenza de’ Pastori, cui fu da Dio alfidata la 

ca- 
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FiL Oh che brutta azione ! Ila dovuto' cib cS-J 
gionat gran danno ì 

' p0r. 


cura delle sue pecorelle ( pascìre- oves meas ), 
pella stomachevole trascuraggìne de’ capi di 
famiglia, che in mezzo a’ vi zj de' proprj figli, 
de'proprj servi fanno la gatta cieca, pelPin» 
curia , che ha ciascheduno dell' anima propria 
semina il comune nostro nemico i pestilen- 
ziali semi de’ corrotti costumi , T insubordina- 
zione nelle famiglie, che fa crescere quali no- 
cive piante; il totale distacco dell’anima ,da 
Dio' =: S. Tommaso’poi in questo luogo co- 
' si spiega la parola zìzaaia: Cosa ci vien si- 
gnificata per zizzania ? I figli mali' , e tutti 
coloro, che 'anfano 1 ’ iniquità , specialmente 
gli eretici . Tre Icmo le specie de' mali ; 
cioè i. mali cattolici , gli scismatici , e 
gli eretici . I mali cattolici ci vengono si- 
gnificati pelle paglie , de' quali sopra cap. [{f. 
V. 12. Valexf comburet igni ; Gli scismatici 
pelle spighe ; gli eretici pella zizzania . Quid 
signijicaiur per zizaniam ? Fiiii nequam , et om^ 
nes y qui inìquitatem diliguni y speeialiter htrtti- 
fi . Tfid sunt genera malora m ; pravi catholici , 
sehìsmatiei y et htretici. Mali catholici per pa- 
' leas sign'ficantur , de qaibus supra III. v, i2. 

etc.-y Sekismatici per aUstas'y lueretici per ziza- 
• niam — “ Laiidolo nella Vita di Geso'Cki- 
„ STO lasciò scritto; il diavolo aveva senti- 



ÌPar, Si 4 figliuol ■ mio ! •CresCi«f d il granone gik 
.spigato, cominciò a farsi anche vedere laziz- 
zania (3). • • 

' , . O ■ . FìU 


„ nato nel mondo tre semi pestiferi , cioh 1' 
,, ignoranza, che ottenebra , la colpa , che 
„ raffredda , e la miseria ignominiosa : però 
D venne dal cielo il celeste agricoltore , por- 
,, landò con se tre ' semi contrarj a quelli , 
„ cioè la sapienza illuminante , la grazia in- 
„ laminante , e* la gloria esaltante . 

(3) Perchè non prima , che fosse spigato il 
grano, cominciò a vedersi la zizzania ? Rispon- 
de il Crisostamo come si è 'pocanzi nella 
Ilota (1) cennato . Zìzania semen specie quìdem 
frumento limile est. Fintantoché la i zizzania è 
erba, si confonde col grano, nè si distingue: 
nella spiga poi sono diderent issimi . Ma ri- 
ilettiam sulle parole Vangeliche : dstm crevis^- 
jet herba , cioè quando la fede è beh radica- 
ta nel cuor de’ fedeli : et fruUum fedsset per 
mezzo delle Sante operazioni ; giacché ^des 
sine operibus mortua est \ tane apparuerunt ^ et 
zizania , cioè allora si manifestano gli errori, 
«i scoprono k sordidezze dei peccato , si ve- 
dono in campo 'le persecuzioni de’ fedeli . O- 
siendit autem , riflette il Crisostomo , errorem 
post veritatem venisse : id , quod etiam -rerum 
eventus testificatur . Nam post Prophetat pseu- 
prophets , past • Apost^los- pseudoapoitoU , et 

post 
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Fih Q che gran' male ! ma cosa si è fatta?- 'S 
Par. Che avendo ciò osservato i servi del Pa- 
dre di famiglia , vennero a lui, e 'gli dissero: 
Signore , non seminasti tu buona semenza nel 
tuo campo? Donde avviene duo^e,che hav- 
yi della zizzania ? (4) ~ 

JfiU Che rispose il Padre di famiglia ? » • 

Par» L' uom nemico, rispose loro , ha ciò fatto (5) . 

. . ; FiL 

. t 1 . J * 


post Christum pseudofristus . La fede opera- 
tiva dunque è il vero cannocchiale , per cui 
si scoprono gli errori , gP inganni , le falsità 
del nehaico. Operiamo perciò sempre beoe,^ e 
ci . guarderemo delle appareiui- diaboliche lu- 
singhe . . ' . . 

(4) Qui. ammirar dobbiamo , anzi imitare 
la genertwa premura di questi servi , per is- 

-, barUcare tal pessimo, nocivo seme della ziz- 
zania . Ma che intender si deve per questi 
servi ? Risponde S. Agostino ; >Mag'ts oportet 
- intelligi , homines ipsos fideles strvorum nomine 
hoc loco signatos » 0 se nel vedersi spuntare 
• in mezzo alle Vangelicbe , ed Ecclesiastiche 
verità la maledetta zizzania degli errori, e del 
viver licenzioso , si sentisse alzar la voce de^ 
‘Pastori, e degli zelanti Ecclesiastici , non si 
vedrebbe , cotanto cresciuta la perfidia de’ ma- 
li fedeli nella Cattolica Chiesa ! Non l’è co- 
sì ? riflettete. . • 

(5) Chi mai sia questo uom nemico „ da* 

àS. 


31 » 

f’V/. Oh cbe scelerstcEza ! ed intanto i send[ ? ‘ 

O 0 Par. 


SS. PP. si rileva = L’angelico Dottore còsi 
ragiona: Homo dicitur dìabuìus per defeftum' a 
deitate . Qui per uofno s’intende il diavolo , 
a motivo che da Pio si ribellò, come ritìet*. 
te S. Geronimo nel salmo JX. v. oc. ~Ex- 
. sur^e , Domine , non confortetur homo : ove Uo- 
mo si dice U nemico , attesa la conspmata , ^ 
e compiuta spa malizia: homo dicitur ij(i^ 

micus propter Mnsummatatn .malitiam i nel Gé- 
4 resi III. 1 $: Inimicitias ponam inter re, er i/ 7 - 
4 um . Quindi il Lorini nel citato salmo nono 
da quanto scrissero S. Ambrogio-, S. Agosti- 
no, S. Geronimo etc, inferisce : Per questo 
nomo letteralmente intendiamo qualunque ini- 
quo persecutore ; misticamente inteodiamo il 
diavolo, come si è notato, 11 Crisostomo poi 
r interpreta ^eir Anticusto ; ma insieme in- 
tendendo tutti li falsi Cristiani , come gli ere- 
tici , pagani etc. ^ Hunc hominem Utteraliter 
aecipirpus quemlibet inìquam persecutqrpm f 
mystice dìabolum , ut notatum est . Antichristum 
interpretatur Ckrysotiorms ; sed simul inteUigèns 
nmnes Jiiìos Chri$ti$nos , ut hareticos y pagaùos 
etc. òfa si può dire uomo nemico chiunque 
in mezzo al frunaento delP armonia de’ veri 
amici semina lo spirito della discordia ; in 
mezzo tìnalmante alla , pace de' regni , delle 
jprovincie , delle città, de'' paesi, .delle fami- 
glie 
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Par, i servi ripigUarotiò i Signore, vuoi daihque'7 
che andiamo , e la cogliamo ? (d) 

FtL A questa generosa esibizione che rispose il 
Padrone ? 

No , disse loro ; perché cogliendo la aizza- 
nia , non diradichiate insieme con essa anche 
il grano (7) . 


FU. 

glie vh di nascosto sopraseminando lo spìrito 
della guerra, del fatale mostrò delP invidia , 
dell* odio, e delia malivoglienza . Per evitare 
un mescolamento si pernicioso , cosa dobbrana 
fare ? Non dormiamo , ma stiam vigilanti ^ 

(6) Nelle parole ; Pit , ìmu / , et eoUigÌTruts 
~eaì si osserva la condotta lodevole di questi 

servi : I. Per lo zelo di estirpare ì mali : 
Auferte , disse T Apostolo 1 . Cor. 5. v. 13. , 
malum ex y/obis ipsis’.O,. Non vogUon far que- 
sto di proprio moto , riflette S. ^ommaso, ma 
per comando del Padrone, come si legge in 
Tobia IV. 00. ~ 'Omni tempore' btnedic D*- 
. UM , et omnia consilia tua in ipso petmaneant . 
• Abbiano ancora questo verace zèlo i fedeli 
Cristiani , particolarmente gli Ecclesiastici ; e 
faccian tutto, dopo di aver consultato Dio 
nell’ orazione . 

(7) In questo Padrone essendo figurato Dio, 
ammiriamo con istupore la pazienza, eh’ egli 
usa ad aspettare t peccatori , non volendo che 
si diradichi la zizzania dal grano, cioè i mali 
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E che risoluzione prese' questo Padrone? 

Par, Lasciate , disse , crescere J’ uoa , e 1 ’ altro 
insieme sino alla mietitura : allora io dirò a’ 
mietitori: cogliete prima la zizania, e lega-* 
ta in fasci, per bruciarla, ma cogliete il gra- 
no , per penarsi nel mio granajo (8) • 


O 3 DO* 

da’ buoni . E perchè? i. Perchè i mali sono 
di esercizio a’ buoni : Oporrtt , i. Cor. XI. v* 
1 9 ; hdtrests esse , ut ^ui proiati sunt , mam- 
' festi fiant in voiis ; e come riflette S. Ago- 
stino * Ut prr ìpsos bonus rxereeatur 3 . Perchè 
chi ora è malo, col tempo può divenir buonO( 
come di Saulo che -da lupo rapace diven- 
ire Apostolo delie genti , dottore della veritò , 
vaso eletto , che mandò fuori odore di par- 
ticolat santitk . 3. Perchè alcuni fedeli sem- 
brano mali per solo aspetto ; ma ool sono ; 
e perciò diradicando questi mali fedeli , si 
diradicherebbero molti buoni . Posto oiò , non 
ci abusiamo della divina pazienza, nè sia- 
motie semplici ammiratori ; ma dai sentiero 
' dell’ iniquitk ritorniamo alla regia strada del- 
ia vtrtìi r cd applicbiamci ad esserne imitatori. 

(8) Questa Vangelica regola serbar si deb- 
ba negli errori che semina 1’ uom nemico- 
Vale a dire , che quando gli errori sono oc- 
culti , e non si possono dalla Chiesa legìti- 
mamente provare , si ha da pazientemente 
«spettare il tempo della messe : Stnitt ^ utrpt- 
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" .* * ’ : ' *’*"*•'>(* ^ ‘ 

PREGHIERA, 

• ' • * ^ . f _ ^ » 

Non permettete , Signore, che nel campo dell' 
«nima mia semini 1* uom nemico la zizzania 
ì degli errori in mezzo al poro frumento delia 
vostra S. dottfinat; -non mij lasciate nel so4- 
no della pigrizia; ina faterhi la grazia di star 
sempre vegghiante peri mezzo dell' mazioae • 
Cosi sia . . ' , ■ '}; 'rj 






\ 
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DOMENICA VI. DOPO L’ EPIFANIA 

Sequentia sondi EvangfUi seeundum yiatthdum . 
Matth. Xlll. V. 31. 35. 

il i- . 

I N ìHo tempore : Dixit Jksus turbis parabolani 
hanc: Simile tele >regnum codorum grano si- 
* napis , qaod accàpiens ‘homo seminavit in agro 
- 'ano: quod minimom ■ qoidem est omnibus se- 
minibus : cum autem creverit , majus esc om- 
nibus oleribus , et ht arbor , ita ut volucres 
coeli veniant, et habitent in ramis ejus . Alìam 
parabolam locutus est eis : Simile est regnum 
coeiorum fermento , quod acceptum roulier 
abscondit in faringe satis tribus , donec fer- 
mentatum est totum . Hjtc omnia locutus ese 
Jesus in parabolis ad turbas, et sine paral>o- 
Jis non loquebatur eis ; ut impleretur quod 
didVum erat per Prophetam dicentem : Ape- 
riam in parabolis os nieum , erutflabo abscon- 
dita,a constitutione mundi. 

'FìL Le due parabole del corrente Vangelo mi 
sembrano troppo oscure : di grazia chiarite- 
mele . 

Var, Si, hgliuol caro, vi darò tutta la soddis- 
fazione =: Il regno de' cieli è simile al gra- 
nello della senapa, che uom semina nel suo 
campo (1). 

FiU 


(i) Il regno de' cieli , comé lasciò scritto 

S. Gc- 
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fili' E che piti ? 


Par» 


S. Geronimo, è la predicazione del Vangelo, 
e la notizia delle Scritture , la quale conduce 
alla vita, della quale si dice a' Giudei ; Si 
tolga da voi il regno di Dio . Siffatto regno 
adunque h simile al granello della senapa : 
Auferatur a vobis rtgnum DeI . Hujusmodi er» 
go regnum codorum est simile grano synapis . 
Questo regno de’cieli adunque è la Religion 
Cristiana, simile al \granello della senapa; per- 
chè ne' suoi principj debole , fiacca , impo- 
' lente, disprezzata; ma dopo ben presto di- 
venne robusta , forte , illustre , gloriosa , ono- 
- rata s II Crisostomo poi spiega il fine della 
parabola , che fu proposta , per ìncoraggire il 
debole pensare de' suoi discepoli . K perchè 
disse , che del seme tre parti periscono , ed 
una 5 sola se ne conserva ; ed in questa con- 
servata parte, ancora vi sovrastano tanti, e si 
gran mali , per nòn poter dire : £ chi mai , 
e quanti pochi saranno i fedeli ? Il divin Mae- 
stro toglie questo timore, conducendogli alla 
fede per mezzo della parabola della senapa , 
dimostrando loro , che la divina predicazione 
penetrerà in ogni, luogo : Quia enìm dixit , ex. 
semine tres partes perire , unamque servati ; et 
in hac quoque Nervata parte tot , tantaque im-. 
minere detrimaii^a ; ne dicerent . Et quinam , 
quantoqui numero Jideles erunt ? Hune quoque, 

mea 
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Far. Questo granello è il più picciolo' di tqitl 
li semi (2). 

ni, fc per questo appunto mi pare una simili- 
tudine , che non combina : non è cosi? 

Ab ! tìgliuolo , errate puf troppo . • 

. FU, 


metum aufert ; illos per paraholam syiiapis ad 
■ indù ceni , ostendensqui , prtedicationem ubi-^ 

. que per yfasur am esse ^ Adoriamo la nostra San- 
tissima Religione, che da picciola al princi- 
pio, coll' amo della dolcezza, e colla sua 
inviolabile santità ^ si è dappertutto estesa a 
.fronte de’ miscredenti , che la deridono ,1 e la 
negano , e de’ tiranni , che ostinatamente • la 
perseguitano ; e con verace umiltà subordi- 
oiamci a’ suoi Santissimi insegnamenti in tut- 
to , e per tutto , 

(2) (Questo granello è veramente picciolo ; 
la dottrina della Vangelics legge picciola an- 
. cora apparve ; perchè predicava , che Dio pa- 
ti , fu crocifìsso , c cose simili . Chi mai ’l 
POfeva «edere? L’Apostolo i. Cor. v. 18. 
chiarifìcs tutto ciò ne’ seguenti termini : Cri- 
sto non mi ha inviato a battezzare ^ ma a 
predicare il Vangelo ; non con sapienza di 'pa- 
rola, cioè con umana eloquenza , per non ren- 
dersi vana la croce di Cristo . Poiché la pa- 
rola della croce è stoltezza a coloro , che pe- 
riscono ; ma a coloro, che si salvano , cioè 
' a dire a noi , è la pos^nza di Di o . Non 
' enim 


1 , C.oogle 


i?igf 

jPi 7 . Perchè ? , .• 

JPar» Questo granello cresciuto eh' egli è, di ogni 
erbaggio è maggiore , e diviene albero , di 
modo che vengon ‘gli uccelli, e fanno nidi ne'^ 

- suoi rami (3'). . , , 

FU, Lode sia a Dio ^ sono gii rimasto bene 
istruito della prima parabola di questo Van- 



. énim mìjf't' me ChrIstus baptizare , séJ evan^ 
gelizare : non in sopì enfia verbi , ut non evacue- 
^ tur 'crux Christi . V erbufn enim crucis peteun- 
iibus qUìdem siuhitia estj Us atttem , qui salvi , 
Jiunt , id est nobii , Dii virius est sr Non ri 
avvilite , o fedeli , se ne’ principj della vostra* 
conversione *}>icciolo è il fervore , picciolo il 
desiderio dell’ orazione , picciola la mortilica- 
alone de’ sensi ; non vi avvilite, no; perchè 
* colla continuazione della preghiera ,^e della 
mortificazione de’ sensi diverrà il vostro fer- 
vore simile a quello de’ Santi# 

(3) Nostro Signor Gesù’ CntiiTa volle pa- 
ragonar se stesso a} granello della senape , se- 
lué acre i ?d il piu picciolo di tutti li semi, 
dice.S, Ilario, cujus virtus pressurìs acctnditur . 
£ veramente nella nostra S. Religione io mez- 
zo alle maggiori afflizioni si accresce la vir- 
tù cristiana s S. GregOrio poi nel libro cp. 
da'* morali còsi raziocinar Desso senza dub- 
. . bio, cioè Gesù’ Cristo è il granello dcH» 
sènape, che piantato iwiroito della , sepoltu- 
ra , rìsu^citè d'arbore grande ; poiché fu gra- 

nel- 
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gelo ; ort contenutevi di spiegarmi Ì« 
conda • ^ 

Par, Si , figHaol mio taro , ve la spiegherò • 

FU, Ho tutta la premura « 
par. Il regno de' cieli , disse GbSu’ Cristo , iò 
simile al lievito , che una donna prende , e 

inesco*^ 


nello , quando moriva , arbore , quando cisOr*^ 
geva; granello peli' umiltà delia carne» arbo- 
re pella potenza della tpse quìdem est 

fjranum sinapix , qui in hortó sepulturte piatila^ 
tus » arbor tnagna sutrexit ; granutn narnque 
fuit , cum morerttur , arbor , euih tésu rgeret ; 
granum per humilitatetn carnis , arbor per pò- 
ttntiam majesiatts sr Si noti poi stilla Van- 
gelica espressione; majus est omnibus oleribust 
che a ragione questo seme* della senape è 
maggiore di tutti gli erbaggi , per gli quali 
s’intendono le scienze umane , fisiche, natu- 
rali , è poetiche ; le quali sono dette erbaggi; 
perchè presto cadono, e non producono frut- 
to eterno, ma temporale, come scrive Lan- 
dolfo ; laddove questo seme divenuto già ar- 
bore sublime, e fruttifero, produce frutti di 
eterna vita. Che intender pcd si deve per 
questi uccelli, e per questi rami, da S. Ge- 
ronimo si spiega , dicendo : “ La predicaiio- 
„ ne del Vangelo, che nel principio picciola 
„ sembrava , quando o nell’ anima de* fedeli » 
^ d dappertutto il moado fa seminata , non 

cteb- 
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tnescois con tn misare di farina j; fintanto- 
ché la pasta fermeotasi tutta (4). 

FU. 


,‘f crebbe in erbaggi , ma in arbore , cosicché 
„ gli uccelli deir aere ( che noi dobbiamo in- 
„ tendere o le anime de’ fedeli , o le fortez- .v' 

f, re di Dio al suo servizio addette ) vengo- 
,, no , ed abitano' ne* di lui rami . Per rami 
„ deir arbore Vangelica, che del granello del- 
,, la senape crebbero, stimo, che sono i di- 
„ versi dommi , ne' quali riposa qualunque de' 

,, sopradetti uccelli „ . Ci esorta poi il Si 
Padre medesimo a prendere le penne della 
colomba , per volare in alto , e potere abi- 
tare ne’ rami di questo arbore, et nldos nobi» 
facete doctrinarum, terrenaque fugientes ^ ad e*le- 
stìa fest inare. 

(4) Con questa parabola volle ìldivin Mae- 
ctro maggiormente chiarire quanto ha nella 
, precedente insegnato ; cioè la Vangeiica dot- 
trina , la Religion Cattolica . K per verità It 
nostra S. Religione nel principio era da tu't« 
ci perseguitata , e vilipesa ; ma dopo produsse 
cali , e tanto straordinirie’mutazioqi , che si 
vide una totale riforma ne* costumi , l'idola- ' 
Cria quasi del tutto abofita, la Mosaica legge 
morale perfezionata , il regno del demqnio ab- 
. battuto , e distrutto . Vedete , come a mara- 
viglia combina in quanto al fine questa coll’ 
antecedente parabola ? 

Sic- 
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FiU Terminata h spiega delle due parabc* 
ie ; vi resta altro ? 

Par, 


Siegue Gesù’ Cristo a dar coraggio agli 
/I postoli y che ben sapeva esser, di animo 
abjetto e timido ; e perciò dovendo essi accin- 
gersi a predicare in mezzo a popoli nemici , 

V ed idolatri una dottrina tutta opposta alle u- 
■ mane sfrenatezze, l^àccorto divin Maestro $ 
poco^ a poco gli sgombra di quella di loro na- 
turale ignoranza , e timidezza : perchè giusta 
la riflessione del Crisostomo siccome il lie- 
„ yito communica a molta farina la forza ^di 
fermentarla; cosi ancora yoi ,o miei disce- 
,, poli, convertirete il mondo tutto „.0 am- 
• mirabile prudenza di un tanto divin Maestro! 
Apporta, siegue il S. Padre ^ naturali simili- 
tudini , per dimostrare , che siccome queste 
; cose in questo modo necessariamente accado- 
fio secondo l’ordine naturale delle cose , cos|. 

.' ancora queste della Sua Religione si verifica- 
no : Natura ima^lnes affert , quo ostendat , ut 
' ficut héce secundum naturalem rerum seriem »e- 
eessario ita fiunt j sic et ista , E siccome quel 
lievito nascosto nella mRssa della farina non 
si perde , ma comunica a poco a poco tutta 
' la sua forza , e attività a tutta l’ intera mas- 
sa ; lo stesso succederà nella vostra predica- 
zione, o cari Apostoli, voleva dire Gesù* 
Cristo ; vi ho predetto molte sventure. > raolr 

te 
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iPjr. Si,*figIi«oI mio : Tutte queste cose disse 
Gesù' per via di parabole alle turbe; e sen- 
za parabole loro non parlava (5). 


■ ■■■■■■'■ f ■ ' ■ I a u lì !■ I II I 

te persccu2Ìoni , ma voi non temete : sarete 
dappertutto gloriosi, tutto colla Mostra pazien- 
za supererete. Tanto va per ogni Cristiano, 
o ledeli . Ma o nostra vergogna I “ Se dodi- 
,, ci uomini, siegue il Crisostomo, fermenta- 
. ,, rono il mondo tutto , pensa tu , 0 fedele, 
,,' quanto grand* ella è la nastra iniquità, eh' 

. „ essendo tanti di numero , non possiamo 
„ emendare colpro , che restano ; e che a- 
„ vrebbero dovuto bastare a fermentare mille 
,, mondi „ , Sopra di noi veramente comba- 
■ eia quel detto di Orazio ; Nos numerus' su~ 
mus ^ ttsfruges consumere nattt Ma direte : Gli 
^ Apostoli facevano miracoli; K’ vero ; ma non 
li miracoli fecero mirabili gli Apostoli ; ma 
sibbene il disprezzo del danaro ', la dispfez- 
zante fuga della vana gloria , la separazione 
da' beni del secolo , concb'uJe il Crisostomo: 
SeJ dicetis ; Signa Apostoli fecerunt : veruni qui- 
" dem est : SeJ non signa certe ìpsos mlrabiles <•/- 
fecerunt ; sed confemtus pecuniarum , van/c glo- 
rile despefius , sequestratio a bonis secularibus , 
Rifletti , o leggitore . 

(5) La parabola: è voce greca, che in latino 
significa Similitudine per quam^ scrisse Remi- 
>gio, veritas dvmonstratur . S, Tommaso poi in 

que- 
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Fil. E perchè ? . 

Far, Peà adempirsi ciò, dje fu dal Profeta" det- 
to : 


questo luogo assegna due' ragioni , per cui no^ 
fitto Signore Gesù’ Cristo parlava per via di 
parabole alle Turbe : r. Nelle turbe vi era- 
no frammeschiati fedeli , ed infedeli : 3. Al- 
cuni delle turbe erano maligni, altri benigni r 
Per gli maligni , ed infedeli parlava in mo- 
do , che non intendessero ; affinchè vedendo, 
non veggano : Per gli fedeli , affinchè meglio 
capendo, meglio rattengano; Procter malignos^ 
et \nfidelfs loquehatur sic , ut non intelligerent ; 
ut videntes , non videant : Propter fidelts , ut me- 
iius capiant , melius retineant , 

Le parole ; JSt sine paraboUs non lopuebatur' 
e»: come mai si hanno da intendere, quando- 
ché , rapporta S, Tommaso , in sermone Domi- 
ut in monte , et in multis aliis non loquebatur in 
parabolisì II Crisostomo in qnesto luogo; Seb- 
bene molte cose parlò Gesiì’ Cristo senza 
parabole ; ma allora niente ? Etsi multa sine 
paraboUs dikerit ; s 'ed tunc temporis aikil : Le 
quali parole da S. Tommaso commentandosi, 
lasciò scritto ìzì CArysostomus sic sòlvit ; puod 
yerum est de ista locutione\ quia istam totam 
prxdicatìonem ad turbas paraboUce locutus est ~ 
Agostino poi asserisce , che Gesù’ Cristo 
non parlava alle turbe , senza frammeschiar 
.gualche parabola ; e S» Tommaso spiegando 

il 


/ 

« 

to : Io parlerò per via di parabole , e mini'* 
festerò le cose nascoste sin dalia creazione del ' 
mondo (ò). 

P DO- 


il sentimento di S. Sgottino , dice , che se 
alle volte si trova , che abbia parlato senza 
parabola , si dee dire , che gli Evangelisti 
non narrarono seconda 1* ordine : onde sebbe^ 
ne la parabola non fd scritta ; si deve però 
intendere , a motivo che ivi dice , che senza 
parabole loro non parlava ; Quod ti aTiquanda 
inveniatùr sine parabola , dieenclam , quod JSvaa- 
gtlists: non secuncbtm ordinem narraverunt : unde 
etsi non sit scripta , parabola intelligi debet , 
propter quod ibi dieit , quod sine paraiolis non 
loquebatur eis» 

(d) Qual sia questo Profeta, dal sagro te- 
sto non apparisce . Ma S. Geronimo insegna, 
che questa testimonianza si ha nel Salmo 77. 
La vulgata edizione l' attribuisce al Profeta 
Isaia. £* perchè in Isaia non si trova; perciò. 
Arbitrar ( dice il citato Padre ) postea a pru^ 
dentibus viris esse sublatum \ sed mihi' vUeiur . 
in principiò ita editum : Qdbd scriptum est per 
Asaph Vrophetam ; Septuagesimus enim septi- 
mus Psalmus , de quo sumtum est hoc testimcf 
nium ^ Asaph Vrophet^e inscribitur : et prìmum, 
,scriptore/n non intellexisse Asaph , e( fiutasse 
scriptoris vitlum , atque emendasse nomen Esiur^ 
ftfjus vocabulum mantfestius etat . La S. Scrit- 

tu- 
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tura ( sìtgué il tiiedesinid S* Padre ) fa 
ziotìe di questo AsaphjChe si ha p»er Profetai 
Quanto poi da' Profeti si è detto * tutto 
lotto tendeva , come i raggi del cerchiò al 
centro , nella Persona di Gesù Cristo : é 
perciò la Glossa in questo luogo ; Qui pria» 
locttius sum per Prophetas ^ modo in pròpria per. 
iond apèriam os meum in pardbolis , et eru£iàbò 
de thesauTó mei secreti^ emittam mysterid , qud 
nbscondità erant à constitutionè ^undi t 

t 

preghiera. 

Fate ò buon Gesù’ > che si avatìzi nelPatiImà 
mia là fede j comé il granello della senapa > 
cosicché possa essere abit^olo delle virtìi * e 
non de’vizj j fche col lievito della Vostra di» 
^inE grazia si espellano interamente» 


r 


DOMENICA DI SETTUAGESIMA (i). 

iStqaentia Sancii Evangelii aecundutn Matthccum • 
Match, ao. v. i. i6. 

I N ilio tempore : Dixit Jesus discipulis sui* 
parabolam hanc; binile est regnum ccelorum 
homini patrifamilias , qui exiit primo mane 
conducere operarios in vineam suam , Con» 
ventione autem fadJa cum operariis ex de- 
nario diurno^ misit eos in vineam suam . 
Et egresstis circa horam tertiam , vidit alios 
stantes in foro Qtiosos y et dixit illis : Ite et 
vos in vineam meam , et quod justum fue« 
rit , dabo vobis . illt autem abicrunt . Ite~ 
rum autem exiit circa sextam et nonam ho- 
ram : et fecit similiter . Circa undecimam ve- 
ro exiit , et invenit alios stantes , et dtcic 
illis : Quid hic statis tota die otiosi ? Dicunt 
ei : Quia nemos nos conduxit . Dicit illis : 

P a ite 


(i) A bene intendersi la parola : Settuage* 
jima : bisogna qui trascrivere quanto intorno 
A questo lasciò scritto il chiarìssuno e dottis- 
simo Pontefice Benedetto XIV. Tom. i. No- 
tif. XIV. num, 2. “ La Chiesa ci dispone al- 
0y ia Santa Quaresima nelle tre Domeniche 
antecedenti di Settuagesima , Sessagesiaia > 
qp e Quinquagesima : alio q^uaiì &oa& dati, li 

j. ao» 
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Var. Attenzione ; e vi si spiegfieit 9 minuto , 
Il regno eie' cieli è simile ad un Padre di 
miglia , il quale di buon mattim) esce , per 
condurre operarj a lavorar la sua vigna (2) > 

P S 'PiU 

. / 


,, ma , e quella di mezzo col nome di Sessa- 
„ gesima , e Tultiina col nome di Quinquage- 
„ sima . “ 

(2) Dopo di aver Gesù' Cristo nel capii 
colo , precedente di S; Matteo confutato uno , 
che voleva apparentemente seguirlo, ed as- 
sicurato, che gli Apostoli .sederanno sopra do- 
dici troni, e giudicheranno le dodici TribU 
d' Israello , chiuse il suo ragionamento , di- 
cendo: Jt/Loltì ^ di' erano primi ^ saranno ultimi ^ 
e molti, di' erano ultimi , saranno primi': Per 
confermar questa sentenza , scrisse Remigio , 
soggiunse la similitudine, dicendo; Simile è 
il regno de’ cidi ad un Padre di famiglia { 
Ut Hans sententiam eonjìrmaret , subjunxit si- 
jmlituiiinem , dicens : Simile est return etclorum 
homini pntrifamilias . il Crisostomo poi vo- 
lendo indagare il line della parabola in que- 
sto luogo , dimanda : Perchè fu proposta que- 
sta parabola , e cosa vuol con questa stabili- 
re ? Vuole ( risponde } rendere più attenti 
coloro , che nello stato delia decrepitezza si 
convertirono ; e non lascia pensare , ebe sian 
dessi inferiori agli altri : C«r hxc para- 
bola sorifinnala fuit , et quid vult ^tatuerei Vuìt 


» 
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FU. E ne trovS? ' , 

Far. Si , caro mio figlio; e dopo pattuito 

P 3 


^ aos , qui in extrema stnectute conversi sunt , stu- 
diosiores recidere : neque putare sinit , esse ilio» 
.ceteris inferiores. Altri riflettono, che Gesù’ 
Cristo propose questa parabola , per insegnar» 
ci a fuggire Tozio, e c’invita alla fatica. lo- 

• fatti furono molti al principio fervorosi , pii, 

* e laboriosi ; ma dopo son divenuti tiepidi , 

» *d infingardi . Alcuni furono al prin- 
cipio in un grado eminente, e poi si videro 
restar neirultirao; Giuda da vero Apostolo 
divenne un perfido apostata ; e sulla croce 
, s intese il Lattone farla da • confessore delia 
divinità di Gesù’ Cristo ^ 

E perchè. nelle còse oscure, per intender- 
si, è necessaria^ la spiega de’ termini , gli spie- 
gherb , seguendo rinterpretaiione di S. Gre- 
' gorio Papa ec. i. Per questo uomo s’intende 
Dio Padre ; si dice uomo non per natura^ ma 
perchè tutto misericordia verso gli uomìhi : 
Olisi dà il titolo di Padre di famiglia , perchè 
creatore -provvidentissimo , che regge , e go- 
I verna si mondo con ammirabile provvidenza^ 
-n. La parola : operar] ; esprime i Predicatori , 
e coloro ancora , che vivendo Tetramente , si 
- affaticano pélla salvezza déllVanima loro,: ma 
a tepipì^ nostri ( mi si permetta ) conviene il 
' mome di -tiarlatori piuttosto che di Predica- 

to- 


esso loro un danaro 
la vigna (3)» 


CSI 

al giorno , gli mandb nel- 
P 4 


tori Vangelici ; perchè dicono , e non fanno ; 
3. Per danaro s’ intende la vita etcrnd , che 
Dio promette a’ suoi operai • 4. Questa vigna 
allegoricamente .è la Chiesa j e moralmente e 
r anima nostra , $ 

(3) Fece ancora Dio con noi questo patto, 
allorché per mezzo del S, Battesimo^ siamo 
entrati in questa vigna , cioè nella Chiesa., e 
r abbiam confermato con tre sollenni rinunzie , 
cioè di Satanasso , delle sue opere , e delle sue 
pompe . Ma a che fare ? Ad impiegarci notte 
€ giorno in Tquesta vigna , àd operare , per 
indi raccògliere i santi frutti delle virtù, 
bìcando le nocive piante dell' amor soye^hio ' 
di noi stessi , dell’ attacco alli apparenti 
della terra ; e per dirla in una parola , dello 
concupiscenza , della quale l’ Apostolo *^5^7 
vendo a' Romani cap»- 7, *v. 23* ^on termina 
espressivi cosi ne parla : 

^em in membris meis rtpugnantem mentii 

mete , tt (aptìvnntem tne in Itge pecciiti t 
est in membris meìs\ Veggo, gridava 1 ^P°“ 
stolo , un’ altra legge nelle mie membra , 
che combatte contro la legge della mia men- 
te , e che mi trac in ischiavitb sotto la teg* 
^e del- peccato , la qual’ è nelle mie membra» 

Abbiam noi forse fatta cenerosa resistenza * 

qua- 
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F/V.'E niente nitro t •• 

Par, O quanto! 

Fi/. Dite pure . i 

Par, Verso l’ora terza del giorno uscito di nuo- 
vo , vide altri, che stavansi in sulla piazza 
oziosi (4) . ^ 

F'iV. 


questa contraria legge ? Possiam dire di ave- 
. re sbarbicato le nocive piante ? Ahi dolore ? 
Che tutto giorno si piantano . Ond'è , che 
non possiam raccogliere uve , anzi neppure 
labrusche . Applichiatnci dunque da ora avan- 
ti al santo travaglio ; ed avremo il danaro 
della vita eterna . 

(4) L* autor della storia, del nuovo testa- 
mento ad uso deir uomo Cristiano. Tom. x- 
pag. 0^1. nu. 2. con precisione, e chiarezza 
lascib scritto: “ Gli Ebrei al tempo di Car- 
„ STO partivano il giorno in dodici ore alla 
,, maniera de’ Greci, e de' Romani. Queste 
y,, ore considerate in se stesse , erano sempre 
„ ugnali; ma avuto riguardo alle differenti 
stagioni , erano disuguali : così ne'’ grandi 
giorni della state, erano molto più lunghe, . 
„ che ne’ corti giorni deir inverno. Queste 
dodici ore , che si chiamavano are rnhori , 

„ ne componevano altre ^quattro , che si di- 
„ cevano maggiori , « ciascheduna rie* conte- 
,, nea tre delle minori , o più lunghe*, e piti 
„ brevi mcondo le stagioai, «ioè prin4,#er- 


N 


Pii, Cosa mai gli ha potuto dire? 

Far, 


„ za, sesta, nona. La prima ora era quelli^ 
,, che immediatamente seguiva al levar del 
„ sole , e nell' equinozio corrispondeva alle 
„ nostre sei ore della mattina : La terza co- 
„ minciava tre ore dopo il levar del solé , e 
„ rispondeva alle nostre ' nove ore . La sesta 
' „ era in ogni tempo il mezzo di : La nona 

„ avea' principio dopo praqzo “ . Posta ‘que- 
, sta nece^aris intelligenza , passiamo alili spie- 
ga de’ termini : Forum \ che si è tradotto 
Piazza, è tutto ciò, scrisse Origene, eh' ès 
fuori la vigna , cioè fuori la Chiesa di Cri- 
sto ; F orujn est quidquìd est extra vineam , i. 
t, extta Fcclesiam Cwists , Quindi il Cipiso- 
stomo ''per Foro intende il Mondo , ove vi 
sono calunnie , ingiurie , contese , e tutte le 
robe vendereccie; In questa piazza si espon- 
* gono le anime a vendersi. E che sia cosi « 
notate con S, Gregorio Papa . Qui autem siiì 
mvit , qui tarnis me voluptatibus pascitur , re- 
<u otiosus arguitur , Cioè chi vive a se stes- 
«o , e si pasce d^'^piaceri carnali , merita retJ 
tamente la caccia di ozioso . E perchè? quiek 
fructum divini operìs non seetatur ; non sì ap-' 
^ plica al frmto dell'opera divina. E per que- 
sto alcuni sono tanto ciechi ; che vendono T 
anima al demonio per vii prezzo , per un 
poco di diletto della presente vita , come so^' 


Jl 
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Fz7. Questi oziosi cosa mai fecero? 


tsS 

Far, 



'* ciò, che sari di giusto: perché se ricuperano 
il tèmpo perduto, averanpo l’intera mercede: 
'•Primi conducti fuerunt ad tot am diem ; ergo to- 
tam mercedem dtbent habere ; ideo promittitur 
■ eis denarius diurnus , ^ui erit piena merces . . . • 
ideo non convenir cum eis , quia poterai esse , 
quod ferventius opérabitur , et sic magis reiri- 
huetur<\ vel ita negUgenter y quod non merebitur^ 
idea di'cit : Et quod justum jfuerit dabo vobts ; 
quia si recuperent iempus amissum , habibunt 
mercedem plenum , L’ uomo suole menare 

la sua vita nell’ijzio; chiamato da D»o per 
mezzo rie’ suoi ministri a faticare nella sua 
vigna , cioè ad operar bene , a frequentare i 
Sagramenti , a resìituire la roba degli altri , « 
darei il superfluo a’ poveri , a vivere onesta- 
mente ; non sente , ma’ tuttavia vuol marcire 
nell’ ozio . A questo invito corrispondiamo’con 
pronta ubbidienza ; andiam presto a lavorare 
in questa' vigna ; e non saremo più annove- 
rati cogli oziosi : in questo modo ci affatiche<n 
remo a metter freno a’ baldanzosi moti dell» 
carne , attaccando il nostro cuore in tutto « ® 
per tutto a Dio , totalmente distaccandolo 
dalle creature* E questo è l’operare, che'd* 
noi esige Gesù’ Cristo , dicendo : Quid 
'statis iota die otiósi ì m , ite et vos in 
neam tneam. 
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FU. Voglio credere , che questo Padre di famU 
glia siasi acchetato . 

Far. 


in Ecclfslam , ti stare ante conspectum Dsi , 
quando nikìl boni in conspectu Dei gessisti ? Sap- 
piate, o fedeli ^, ( siegue licitato autore ) che 
- noi siamo mercenarj prezzolati . Se dunque 
mercenarj noi siamo , dobbiam conoscere, qua*^ 
li sono le opere nostre ,* giacché non può es- 
serci mercenario senza operare . Le opere no- 
stre sono le opere della giustizia: non di col- 
tivare i nostri campi , e le nostre vigne: non 
di acquistar ricchezze , e proccurare onorevo- 
li cariche ; ma sibbene di esser di giovamen- 
to a’ nostri prossimi : Seitote , quia mercenarii 
tumus conducti . Si ergo mercenarii snmus , co» 

' gnoscere debemus , qu* sunt opera nostra . Mer» 
tfnarius autem sine opere non potest esse , Ope* 
ra autem nostra Mint opera Justitiie: non ut agros 
nostros colamusy et vineas : non Ut divitias acqui» f 
ramus'y et congregamus honores \ sed ut proxi- 
mis prosimus» Rammentiamci , o fedeli, che 
* SI mercenario impiega tuttala giornata ad ope- 
rare pel suo padrone , ed una sola ora per se 
riserba a prender cibo : cosìt noi dobbiamo im- 
piegare tutto il tempo delia nostra vita in- 
torno alle opere della gloria di Dio ; pìccio- 
ia par:^ riserbar dobbiamo pe' nos^ usi ter- 
reni . Ma in tutte le opere nostre terrene de- 
ye rispleoder la gloria di DiO] comandando 

Mpo, j 
3 

. ì 
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Par» Oh ! siete , figliuolo ; troppo frettoloso: vo- » 
Jete sentir tutto ad un colpo =3 Dovete sapere , 
che sul fare dell’ ora sesta « e nona tornò acf 
, Uscire i e fece lo stesso * 

Fih E ciò fatto? 

Par, Uscì finalmente all' ora undecima « e tto* 
vatine altri ) che se ne stavano oziosi j disse 
loro , perchè state qui tutto il giorno ozio- 
si ? (7) . 

Ti/t Che scusa hanno potuto addurre? 

" Pari 


l’Apostolo t. Cor. K. V. 3 t « che sivt mandacatìSf 
sive .òibitis y sive aliud quid facitis \ omnia in glo^ 
riam Dei facitt . Invitati adunque > andiamo , 
andiamo t 

(7) Concordemente j SS. PP, spiegano le 
ore , che nel Vangelo si rapportano , appli- 
candole in questo modo : La mattina , eh’ è T 
era prima» è da Adamo sino a Noè : l’ ora 
terza da Noè sino ad Abramo: la sesta da 
Àbramo sino a Mosè: la nona da Mosè sino 
« Gesù’ Cristo : 1 ’ undecima da Cristo sino 
alla fine del Mondo» Si sogliono ancora spiegare 
Secondo le Varie etk dell' uomo » Per la pri- 
ma ora s’ intende la puerizia : Fella terza P 
adolescenza : Fella sesta la gioventìi » o sia 
l’età virile; Fella nona la vecchiezza: Peli* 
Undecima l’etk decrepita» Or qui vi esorto a 
Considerate seriamente la longanimitk di Dio, 
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Par. Niuno ( dissero ) ci lii condotti a prea- 
20 ( 8 ) * 

Pii. 


thè in ogni eÀ chiiWa gli nomini à faticate 
nella sua vigna > cioè ad operar bene nella 
sua- Chiesa^ e quelche piìi importa » sino all' 
Ora undecima) cioè alla decrepitezza. Ma si 
rifletta , dice il Crisostomo j che il Padrone 
non dà la mercede la mattina , ma la sera ; 
perchè rimunera solamente T operazione , che 
persevera sino alla tìiie . Chi poi non opera 
in questo secolo, non mangia nell’ altro ; per- 
chè questo si chiama giorno di operazione 
temporanea; quello giorno di perpetuo ripo- 
so =3 Per Operavj- poi della mattina , deli’ori 
terza ec* si esprime il popolo Ebreo , che ne* 
suoi eletti sin dal principio del mondo con 
Una fede retta si applicò a Venerare Dio , e 
quasi non mancò a coltivare la vigna del Si- 
gnore ) *Àir ora undecima poi si chiamano i 
Gentili) cui si<dice: QuU hie statis' tota dìe 
x>tiosiì Adoriamo dunque la Provvidenza divi- 
na , che ci chiamò dalla nostra oziosità al be- 
ne operare ^ 

(8) S. Gregorio Papa cl esorta a riflettere 
sulla risposta di questi ultimi oziosi , che di- 
segnano i Gentili , dicendo :^Ma considerate ( 
o Fratelli ) cosa hanno risposto , essendo stati 
domandati ; poiché dicono Niuno ci ha con- 

doU 
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JFil. £d a qnesti ultimi oziosi cosi mai ha po^ 
tuto dire il Padre di Famiglia? 
f>ar. Andate ancor voi , loro disse , nella mia 
vigna (9) . 

^FiL 


dotti a prezzo . £ per verità niun Profeta ; 
niun Patriarca era ad esso loro venuto. £ 
che signihca il dire : Ninno ci ha prezzolaci 
a faticare, se non che, ninno ci ha predica* 
to , e mostrato le vie delia vita ? Sed pensa- 
te , fratres , quid inquisiti respandeant : Dicunt 
enim . Quia nemo nos ennduxit . Nullut quippe 
ad eos Patriarcha , nullas Propheta venerai . Et 
quid est dicere : Ad laharem nemo nos conduxit, 
nisi vita! nobis vias wullus pradicavit ? Possiani 
dire noi : Quia nemo nos 'tonduxit ? Ah 1 no Z 
Ci fatino restare smentiti le sag cosante acque . 
battesimali, per mezzo di cui entrammo nel- 
la Chiesa : Le tante istruzioni , e prediche de* 
sagri ministri: i tribunali della penitenza ; e 
quanto di sagro spira la Chiesa , ed in essa 
rimbomba, tutto, tutto, dico, ci ia restwe 
s, mentiti ; non potendo aifatto dire , che niu- 
I no ci ha condotti a prezzo ^ 

(9) I decrepiti ne'vizj , e nell’ idolatria 
esprimono quelle anime , che non hanno mat 
amato Dio , ma si dilettano soltanto di que- 
sta , misera mortale vita. Il misericordiosissi- 
iKo Dio in tale di loro detestabil* stato le 
chiama ad operar bene , a lasciare i vizj , ad 
/ junai 


Olgitìzf 



Jf/4 Alla fine poi della giornata dio n’ avvea- 
ne ? 

!F«r, Il Padron della vigna disse al suo fattore; 
Chiama gli operai , e dà loro la paga , cornimi 
dando dagli ultimi sino a’ primi (io), 

Q FU, 


amar quel Dio , che Y ha create : ire , dicen- 
do loi^ , et yos in vineam meam . Ma chè ? Pas- 
sano i giorni festivi , e per lor passano in 
ozio: si vedono desolate le Chiese nelle pre- 
diche , ne’ catechismi ; ma ripiene le piazze, 
le strade , le bottegl^ • di questi può dire ; 
omnia agentes , nihil agentés ; fanno tutto pel 
secolo , niente peli anima , tutto pel corpo , 
niente per Dio, tutto per gli amici monda- 
ni , niente per P acquisto delle virtù , che 
formano la vera amicizia tra Dip , e T uomo, 
(io) Non dobbiamo fermarci al semplice 
letterale senso delle parole : quam sero autem 
faUum esset : ma dobbiam seriamente riflette- 
re , che per questa sera s intende la fine di 
questa nostra mortale vita,o la fine del mon- 
do , Si noti , che dice Ì1 Padre di famiglia , 
cioè Dio Padre a Cristo , cui tutto diede 
nelle sue piani ; Vota operarios\ et redJe Ulfs 
mercedem ; non dice ; yoea otiosos : Chiama 

que\, che faticarono nella mia vignai dà lo- 
ro la paga , cioè la vita /eterna , chiamagli 
dalla fatica al riposo , dalla mestizia all’ àllm- 
grezza , dalla guerra alia pace , dalle aspre 

tenr- 


/ 
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Wil. Voglio' credere , che nel darsi la paga , si 
ebbe riguardo piìi^ a' primi operai , «he agli 
ultimi ; non l’ è cosi ? , 

Pdr. Ah nò! anzi tutto il contrario* ' 

FiL Perchè ? , ' 

Par, Venuti que' , che all’ ora Undecima comin> 
ciato avevano a lavorare , ricevettero un da^ 
naro per ciascheduno (ti)* 

FU, 


temporali penitenze agli eterni gaudj . Ma 
guai per noi , se stiamo oziosi sino all' ulti- 
mo della nostra vita senza continuamente 
affaticarci alP acquisto dcll(|^ virtù coll’ osser- 
. vanza de' divini precetti ; sentiremo con no- 
stro scorno; é confusione : mitte eos in tene- 
irai ext&riores , in ignem ^ternum . Che tejrri* 
. bili parole !... Passeranno tali oziosi infelici da’ 
momentanei piaceri tetnporali agli eterni do- 
lori dell" inferno , dalle mondane lusinghe al- 
la veracità delle pene sempiterne y dal riso 
giornaliero al pianto perpetuo . 

(il) Voi nel sentire , che gli ultimi operai 
ricevettero un danaro egualmente , che ì pri- 
mi , vi maravigliate : ma no , dice S. Gre- 
gorio Papa ; perchè ad Paradisi rt^uiem prius 
> Latronem , quarti Petrum perduxit ; Ma questa 
' paga esprimendo la beatitudine eterna , come 
' mai può esser a tutti eguale , quandoché in 
" domo Patris mei mansiones multte sunt y Joan» 
IV. V. 2. ? Risponde S* Tommaso ; La beati* 

tu- 
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WU. E que" , eh’ erano stati li primi condotti 
sin dal mattino ? r* 

ÌP«r. Venuti questi ancora , pensavano di avere 
a ricevere maggior paga ; ma ricevettero an- 

Q a cor 

■ ■ ■ i r ■ ■ I I «■■■» Il I.. ■■ ■ » 

tudine si può considerare per rapporto all' og» 
getto , eh' è Dio ; ed in quel modo una so- 
la t la beatitudine di tutti ; o in quanto al- 
la particìpazione dell’ oggetto : £ quìi va : 
‘tnansìones muli* , cioè diversi gradi di glòria 
proporzionati alla misura delle virtù , e de' 

’ ineriti di ciascheduno . Una similitudine di 
S. Tommaso rende maggiormente chiara que- 
sta verità ; Siccome quanto molti vanno al 
fiume a prender acqua , ed uno porta un va- 
so di maggior grandezza di un’altro : il fiu- 
me è a tutti egualmente esposto , ma non 
tutti ne portano egual quantità di acqua; Cos'i 
chi fra i fedeli ha l'anima di piu ardente 
carità fornita , e di maggior estensione ; ri^ 
ceverà questi senza dubbio maggiori gradi di ^ 
gloria : Sicut sì multi vadant' *d aquam , et 
unus ferat majus vat , quam alter : fluvius to- 
tum se exponit ; non tamen gmnes deferunt tequa- 
liter : Sic qui animam habet caritate magis di^ 
latatam , magis recìpiet ? Dunque impegniamei 
mediante la divina grazia ad aumentarsi in 
noi le virtù , ed i meriti , per indi accre- 
scersi in noi nell’ eterna beatitudine i gradi 
della gloria . 
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cor essi un danaro per ciascheduno (isV* 

FiL Oh Che b<inpo potuto dire questi ? 

Par, Che hanno potuto dire ? Cominciarono a 
borbottare contro dei Padrone (13). 

FU. Ma tu di che fondavano questo di l(»o bor« 
bottar lamentoso ì 

* Pa^é 

(to) .Questi primi operai sono andati a Ia>^ 
votare nella vigna del cannato Padre di {»- 
miglia dopo conchiusa la convenzione di un 
danaro al giorno per ciascheduno : coaventio- 
ne autem faiia cum operariis ex deaario diurno ^ 
misit eot in vineatn suam . La pretensione 
dunque di tali primi operai di ricever pih de- 
gli altri è contro la natura de’ patti , che de 
jure gentium si devono inviotabil mente osser- 
vare . Che poi agli ùltimi operai si diede la 
paga egualmente che a’ primi , non restarot\a 
lesi in menoma parte i dì loro diritti ; ma 
si vede in questo risplehdere la benigna 
beraKtà del Padrone « 

(13) Secondo il senso letterale il borbot- 
taf di questi primi esprime un cuor pieno di 
livore , e d* invidia • Ma perchè il danariut 
diurms significa la vita eterna , comè si è det-* 
to , ove giusta T insegnamento del Crisosto- 
mo , niuno disputa di maggiore , o minore 
diritto , o sia paga ; giaqt^è il regno de’ 
cicli è libero , c scevro di qualunque invi- 
dii e livore : Nemo de tèli jure disputar in 

u* 
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jP^.' Eccolo : aHiffli non hanno lavora- 

to f che un’ ora ; e tu gli hai pareggiati a 
noi , che abbiam portato H peso ^utto del 
giorno , « .dejr t^sura (14).. 

Q .3 i^i/. 

» • ^ ■ 

rf/m> cglorum ; locut .tnim iìle a livore .et ìn^ 
' vÙia purus ejt ; cosa mai si ha da intendere 
della parola murmufahant ? Si risponde con 
•esortarvi a riflettere , che i} mormorare è dì 
due sorte » tmo di lamento , 4 ’ altro di ma- 
raviglia ; Prendersi in quel beato regno nel 
•primo senso' , cioè di lamento , è un’ empiie- 
tk il pensarlo : Si prende dtmque in senso di 
maraviglia . Infatti li primi , che per lungo 
tempo hanno dovuto patire qui in terra, co- 
me da iquì appoco si dirk ; e questi sono t 
- Santi md Paradiso ^ ove tutto è carità , <jwt- 
,■ to è concordia, non mormorano ., non si la- 
mentano di que' Santi , che a paragone di 
essi poco faticarono , n per nulla , e senza 
d^atics , come il buon Ladrone ; ammirano 
f>iuttosto in questi la liberalità , e misericor- 
^ dia di Dio.. Né* primi adunque si ammira la 
giustizia di Dio , con aver loro data de con-^ 
àigno la paga ; e negli ultimi la divina mi- 
> sericocdìe . A questo tribunale' della divina 
misericordia dobbiam noi ricorrere ; giacché 
dinora b poco , o nulla faticato abbiamo . 

(14) -Cosa importano le parole' : abhìam 
, fonato il peso tutto del giorno , e delC arsura ; 

da 


( 
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FU, A questa ingiusta 
1 Padre di famiglia ? 

Far, Amico , disse ad un di loro , io non ti fo 
torto alcuno : forse non ti convenisti tu me- 
co per un danaro (15). 

FU, 


da S. Tommaso si spiegano in tre sensi : ,1.' 
Per que’ , che vissero sin dal principio del 
mondo ; perchè sapevano il differimento del- 
la di loro paga : 1, Pe'* Giudei , i quali fSor- 
tarono il grave peso della legge , come disse 
S. Pietro A (fi. XV, v, io. Hoc est onuty^uod nee 
noty nec Fatres nostri portare potuimur. 3. Per 
li primi uomini ^ avuto riguardo alla di lo- 
ro lunga vita • Leggasi il citato S. Dottore 
in questo luogo C Serva questo, di regoJn a 
>que' y che vivon vita lunga ; e debbon por- 
tare pondus diti y et asius , cioè guai , dolo- 
ri y tribolazioni, gravi tentazioni. Oh! quan- 
to meglio sarebbe , che coir Apostolo dices- 
se ognuno • Desidermm habens sdvi , et esse 
«um Christo : Fbil. i. v. ^3. , ì. e. capta 
dissolvi y et esse tum Ch RISTO • 

(15) Perchè in questo modo rispose ad un 
solo , e non a tutti? L'Angelico Dottore in 
. questo luogo insegna , che rispondendo ad un 
solo, risposeatutti; perchè tutti avevano la causa 
stessa : Adde et omnibus , . guia omnes unam eee- 
sam habebant, £ Remigio per questo solo in- 
tende tutti li Fedeli della Giudaica nazione , 

cbe 


lagnanza che rispose il 
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FU, OÌBSti ; ed adequate risposta . 
par. Sta a sentire il resto: Piglia', segni a di-^ 
re, quelche ti spetta, e vattene (id). 

Q 4 


clic Gesù’ Cristo chiama amici ptlla fede !=: ^ 
Per unum possunt intelligi emnes , ‘yai ex /«- 
tlitts crediderunt ; quos amicos propter fidem no~ 
minat , A ragione dunque dice : non facio ti- 
hi injurlam : Perchè a questi ultimi , contro 
di cui tanto ti lamenti, dò quelche è mio , 
non quelchè è tuo : Teco adempiendo la con- 
venzione , non hai che pretender davvan- 
taggio . Da questo , se non d'altro impari- 
no i pretensori veterani degli onori terreni , . 
se postergati si vedono a tanti giovani , che 
poco , o nulla /aticano nella Chiesa di Gesù' 
Cristo. 

(i6) Si hanno da riflettere le parole : Pi- 
■glia quelchè ti spetta , e vattene : Tuum , scris- 
se Origene , est salus , quod est denarius ; pi- - 
glia il tuo , cioè la paga della tua eterna 
salvezza , eh' è, quella , che io ti promisi , 
e vattene , cioè nella gloria 5= ^Jè qui si 
può esponete , riflette S. Tommaso : Tolle , 
^uod tuum est , i, e^^damnationem prò murmu- 
rc , et vede in ignem seternum j per due ra** 
gioni . I. Perchè si oppone al sagro testo : 
acceperunt singulos denarios , Se tutti ricevet- 
tero la stessa paga , può mai dirsi , che dì 
questi tutti alcuni sono andati nella 

cc- 
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Fil, O divina rispoJta ! Dissegli forse altro! 

^ar. Non sono io forse padrone , siegue a dire, 
di fare del mio ciò che 'voglio ? L' occhio 
e egli maligno, perchè io sono buono (17). 

FU. Ottima ragione, Ma , di grazia , come Ge- 
sù' Cristo conchiuse questa eccellente para- 
bola ? 

‘ t^ar. Cosi , disse , gli ultimi saranno i primi , 

• • ed 


celeste , altri nell’ inferno ? Ab! non 'sia mai 
vero . 2. Nel sagro testo medesimo si legge: 
Fo/o- autem huic novìtsimp dare , sìcut et tibi « 
iia particella et essendo copulativa , importa 
‘ certamente , che quelchè ha ricevuto l’ulti- 
mo , ha ricevuto il primo , cioè T eterna 
' |>eatitudine . 

(17) S. Remigio per occhio spiega inten- 
zione : poiché i Giudei ebbero occhio rrtali- 
' gno , cioè intenzione mala , dispiacendo loro 
la salvezza de’ Gentili . Per ocuìum enim vuli 
intentionem inteiligi : Judiei «amque mequam ha- 
baerunt ocuhtm , i. e. intentionem malam 
de salute Gentium dolebant . Vale a dire : Per- 
chè io , disse C-RisTo , ho la buona volontà 
■ di salvar tutti , voi avete la mala intenzione 
di non voler salvi tutti ? c: O come serpeg- 
gia la dispiacenza del bene altrui oggigiorno 
tra quelle persone , che sì «ttribuiscoiio U 
nome SfiritualiX 



(cH i primi gli ultimi (i8), 
IF#'/. E perchè ? 



Par, 


(i8) Secondo che dal Crisostomo riassume S. 
Tommaso , le parole : gli ultimi saranno c 
priàii , ed i primi gli ultimi ; in due sensi si 
spiegano ; i. Gli ultimi saranno uguali a' pri- 
mi ; ed in questo non vi sari dilferenia » 
corrispondendo a quanto si è detto j quoti sin-- 
gali receperunt singuios dtnarios : oppure que^ , 
che 'sono gli .ultimi , saranno ì primi: Ed rn 
questo modo Dio per mezzo di Mosè si spie- 
gò nel capo a8. del Deuteronomio v. 43. , 
44. , ove si enumerano i beni promessi agli 
osservatori della legge , ed i mali a violato- 
ri , dicendo ; Il Forastiero si esalterh sopra 
di te : Ei sari capo , tu sarai coaa ; Adve- 
fia erit super te , et erit in caput , tu in cau» 
dam , Su queste parole il Sacy in questo mo- 
do commentò: “ Alcuni PP. riguardarono que- 
„ ste parole , come un* oscura predizione del- 
„ la vocazione de’ Gentili , c riprovazione de' 
„ Giudei . Poiché i Gentili, per cui 1Ì Giu- 
,, dei avevano un sommo disprezzo , consi- 
jy derandogli , come stranieri , sonanti iìnai- 
^ mente innalzati per un’effetto della nrise^ 
,, ricordia di Gesù’ Cristo verso degli uni , 
„ e della sua giustizia verv> degli altri , al 
disopra di quelli , che gli dispregiavano . Si 
compiacque cbiamarli aUa £$de nello stesso 
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« 5 » 

'far. Perché molti' chiamiti , ma pochi elet- 

, « (i>). 

DO- 

- I __r— - 

tempo , in cui gli altri amo ditcesì pella 
„ loro infedeltà da quello stato sì ^ sublime , 
f, o?’ eransi veduti da prima . £ finalmente • 
„ è accaduto , dice un’ Antico , giusta la 
fy frase di Gesù’ Cristo , che i {Mrimi son 
! ,, divenuti gli ultimi , e gli ultimi i primi „ . 
i <^uindi S. Remigio disse , a questo passo al- 
ludendo : Eo stilitet , ^uod Juditt d^ capite 
vertantitr in caudam \ et de eavda mutantur in 
f xaput , Faccia Dio , che pelle nostre male 
©pere non ritorniamo coda , 
i O9) Cioè molti y ami tutti sono chiamati 
•Ila fede ; in omnem terram exivit aontts co- 
rum ; ma pochi ss salvano t E perchè ? As- 
coltiamo S. ‘ Gregorio Papa : Ecco tutti col- 
la voce chiamano Cristo , ma non co» una 
liuona vita; Molti «icgoono Dio colle parole, 

I ma lo fuggono' co’ costumi r Ecce enim vo» 
t omnium Christvm damat ysed vita omnium mn 
-damai : flerique DeajM vociòua aequuntur , mu- 
ritua fugiunt . Infatti Dio per mezzo di Da- 
vide ( Sai, 39, V, 6 , ) disse : Annuntiaviy et 
locutur sum , multipUct. ttì annt super tmmentm, 
0 quanti dietro alla sonora tromba della di- 
vina predicazione si co.avertirono a Dio! ma 
' non meritano , attesa la’ di loro empia vita, 
^sser tra li aanove vati : Sed proptar vi~ 

* tam 
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tam reproham nymirari in ìerté JicUVurn no» 

ntfffntur . 

Conchiudiamo questa terribile sentenza del 
divin nostro Redentore con riflettere seriamen- 
te su due avvertimenti , che a questo propo- 
sito lasciò scritti & Gregorio- Papa ; i. Che 
tiiqn presuma di se stesso ; perchè sebbene 
alla fede chiamato , non sa però , se degno 
sia deir eterna beatitudine ss Prìmum ett , 
ut dt se quìsque minime pr^sumat ; quia etsi 
jam ad fidem ’vocatus est , utrum perenni regno 
dignus sit , nescit .•a. Che ninno ardisca dis- 
perare delia salvezza del suo prossimo , che 
forse vede giacere sopitamente ne’ vizj y nelle 
laidezze ; perchè effettivamente non sa le 
dovizie della divina misericordia : Secundum 
'est , ut unusquisque proximum , quem fonasse 
j acero in vitiis eonspicit , desperar e^ non audeat ^ 
quia dipìnse misericordia divitias ignorata 

^REGHIEB.A> 

Signore» voi per atto della vostra misericordia 
mi chiamaste.^ a faticare nella vostra vigna « 
mediante la grazia battesimale ; ma sciocco 
di me , sempre finora sonò stato ozioso, me- 
nando una vita tutta mondana ^ Vi prego in** 
Canto a fare uso della vostra divina miserioor-' 
dia , facendo , che io mi risvegli almeno 
. nell' ora undecima ; e faccia peli* avvenir# 
frutti degni di penitenza* Così sia. ^ 



..... . 

tuditn'bos t et aìviuis i et Voluptatibùi Vitae 

euntes , suifocantur , et non referunt fra- 

«fluir. . Quoti aotem in bonam terram : hi 

sunt., <]ui in corde bono et optimo audientea 

verbum retinenc , et frutfluin afièrunt in pa- 

tientia . 

FU. Che propone il Vangelo di questa Dome^ 
nica ?. 

Par, Una parabola assai espressiva ^ che si dice 
del seme gUtato a terra (i). 

FU, Di grazia , spiegatemela . 

Par, Il Popolo a ' folla radunavasi , e dalle Cit< 
th a Gesù' Cristo, concorreva ; 

FU. £ Gesù* Cristo ? 

^ar. Per mezzo di una parabola (u) ; disse i 

Usci 



(1) Questa parabola si rapporta da S. Mat- 
teo ( cap. 13. ) da S. M^rco ( cap. 4. )> da . 
S. Luca ( cap. 8. ) Nel senso tutti e tre gli 
£ vangelisti convengono ed in parte anche 
nelle parole . Ma la Chiesa si sfrve di que.. 
sta parabola , come la scrisse $. Luca . ' 

(2) A ben capirsi la parabola , bisogna spie- 
garsi il fine . per cui fu da Cristo proposta. 
Fu questo senza dubbio il dimostrare la cau- 
sa . per cui uno stesso seme , eiob la divina 
parola tanto- diversamente fruttifica , o niun 
frutto produce , come da qui appoco yedravi 
ai t nella Chiesa di Gjbsv' Q^sxo : 
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Uscì (3) (uon uj} nomo ;* seminire la sat 

■ “ SCt 


(3) Donde uscì ? Dal seno dell’ eterno suo 
divino Padre , ( al di cui eterno Figlio ^ fì> 
gurato il Vangelico séminatore ) senza lasciar- 
lo ; uscì dall' eterna di lui fecondità per cui 
è al Padre sostanziale , ai Padre uguale , es- 
sendo una sola sostanza,' una sola divinità. , 
oye non poteva avere accesso la creatura . 
Venne , scrisse il V. Seda , in questo mon- 
do , per attestare la verità : Ad hoc venir in 
mundum , ut iestìmonium perhiberet veritatè • 

' Uscì , siegue il ‘ Crisostomo ( in Match, ho- 
* mi!. 45. ) quegli, eh’ è dappertutto, non per 
luogo , ma perchè prese questa nostra mor- 
tale carne . Cpn tutta decen^.poi chiama 
Cristo uscita la propria sua venuta : poi- 
' cbè eravamo noi da Dio esclusi , ed espulsi, 
quali''condannati , e ribelli del Re : Exiit , 
yvi” tìbique est , non loealiter , std per amiiium 
carnis nobis appropinqUavit i Decenter autem ad- 
' vtntum propriam ChrISTus exitum nominai ; 

eramus enim exclusi a Dso ; et sicut condetnna- 
- ti , et rebelles Regi ejeéìi \t= Ah ì L' eterno 
Divino Verbo esce fuori per nostro vantag- 
' gio ;• e noi? per non sentir menomo incomo- 
''do J non usciamo dalle comode abitazioni , 

’ per dare ’ ajuto a chi ha bisogno dell’ opera 
nostra, per andare quando l’aere è turbata, 
«Ile divine funzioni in Chiesa , per visitare 
« iSfisu' Sacramentato; ahi no , non usciamo. 
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semente (4) • 

FU, E che n’avvenne? 

Far, Che mentre seminava i naa parte della se; 


. men« 


(4) La parola auum aggiunta al semen , es- 
prime , che Gesù’ Cristo non ha ricevuta 
quasi ad imprestito la divina parola ; essen- 
do egli stesso per natura il Verbo eterno di 
Dio . Ond’’ è / che non può dirsi suo il seme 
di Paolo , di Giovanni » ma T hanno , perchè 
1 ’ hanno ricevuto . Cristo poi ha il proprio 
seme, di sua natura proferendo la dottrina • 
£ quindi i Giudei pieni di maraviglia dice- 
vano : Come costui sa le lettere , cioè le sden- 
te , che non ha imparato ? Scrisse -Tito Bo- 
strense : Christus autem non accepit Yerbuttk 
quasi mutuatum , cum ipse naturaliter sit Ver- 
bum Dei , vivi . iVofl est igitur suum proprium, 
semea Paoli , vel JoaniUs\ sed habent ^ cum acce- 
• perint , ChRIstus autem habet proprium semen^ 
proferens dodrinam ex sua natura : tende et Ju- 
dai dicebant , Joan, VII, . Qualiter hic litteras 
■ novit , quas non didiàt ? 

Si noti , che Dio seminò questo seme I4 
. Da se stesso nella mente dell’ uomo ; \c que- 
^ sta è la legge nat\;rale . 3. Per mezzo di Mo- 
^ sè ; e questa è la legge scritta : 3. Pel mi- 
nistero degli Angeli ; e queste sono le rivela- 
zioni . 4. Per mezzo de’ Profeti ; e sono le 
minacce , e le promesse , Ma ora la divina 

Sa^ 


» 
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mente cadde vicino la strada (5) i 
FiU Oh' che disgrazia ! 

Par, Questa semente venne calpestata , e nua-^ 
giata dagli ucelli del Cielo (d) . 

jFir» 


Sapienza fatta uomo , in persona è venuta « 
seminare la Vangelica legge a tutto il mondo. 

(5) Questo seminatore^è Gftju'’ Cristo ; por- 
iion del seme cadde lungo là^ strada; sianoti | 
che dice ceciJit , e non projecit ; per esprime-i 
re, che il difetto è del terreno , e non del se- 
me . Un siifatto terreno disegna un cuor dis- 
viato per gli errori , vagabondo pelle disoné- 
^ stk , e carnali aifezioni , ed esposto presso 
alla via alle subornazioni diaboliche , ed alle 
varie suggestioni de’vizj, 

ragione ^q^esto seme niente poteva 
fruttitìcare , perchè calpestato , e mangiato 
dagli uccelli del Cielo. Cosa mai si ita da 
intender per questi uccelli ? S’ intendono co- 
munemente i demonj, che -per divina giusti- 
aia restarono peli’ acre vaganti , come 1 ’ ab- 
bìam dall’ Apostolo , Ep. VL v. 17. , ove in- 
segnando / che non dobbiara combattere con- 
tro la carne., fed il sangue, ma contro i prin- 
cipiati , e le podestà > contro i rettori del 
mondo , di questo tenebroso mondo , eontr\t 
’-ipiritualia neqaiiLt in aelest 'ihus , eioè contro^ 
^gli spalti maligni, che sono nell' aere , chia- 
a!amenifi i’iafed^e , che questi maligni spiriti 

non 
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FU. Ed il resto dove cadde? 

Par. Pian piano : sta a sentire . Un’ altra por-' 
zione cadde sopra un luogo pietroso ; ma aa« 
ta, si seccò per mancanza di umore (7). 

R FU. 


spiriti non lasciano fruttificare il seme della 
divina parola calpestato da questi maligni 
spiriti , nascondiamola nel fondo del nostra 
cuore, ruminiamola, ed operiamola. E per 
veritò siccome non può sperare lunga vita chi 
non ritiene il cibo nello stomaco ; così la di* 
vina parola non può affatto produrre i frutti 
di vita eterna nell' anima di chi non ve la 
trattiene . 

(7) Il frumento, che cade in luogo pietro- 
so , ove poca terra vi è , non può profondar 
le radici quanto è necessario; e perciò appe*. 
na spuntato secca . Per questa pietra cosa dob- 
biamo intendere ? Un cuor duro , ribella , e 
protervo ! Petram dicit durum , et indomiturn 
eor, secondo il V. Beda . Ascoltano molti la 
divina parola ; ed in qualche modo si dispon- 
gono ; ma non pensano di proporre a fare 
quelchè loro vien detto; c peHa^ maocapza 
del buon proposito , non fa quella in esso lo- 
ro radici . Sì veggon ne’ cuori duri talora ' 
spuntare buone risoluzioni ; ma a) soilÌQ di 
qualunque tentazione , o tribolazione sparisco- 
no : perchè la parola divina , senza T umor 
della grazia , della nostra coopcrazione uni- 
ta 
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FU. O che inutile semente! Ed in quanto al 
resto ? 

Fàr. Un’ altra porzione cadde fra le spine ; e 
queste crescendo ^ la soifogarono (8) « 


ta coll’ amor della virtù , niente fruttifica. So* 
no costoro simili a Saulle , il quale tra li 
Profeti era Profeta , e tra li stolti era stolto: 
era instabile in tutto il suo agire. 

(8) Questa terza parte di seme neppure po* 
teva fruttificare j perchè le spine non permet- 
tono , che spuntando , avanzasse ; e quindi 
qujtste prevalendo , il soffocano t cosi le sol- 
lecitudini della vita presente non lasciano 
fruttificare il seme spirituale: SUàt enim ( il 
Crisostomo in questo 'luogo ) spinte non per- 
mittJknt oriti sertltn , seà tx conJénsaùone su0o- 
cant immissum ; sic solluituJines vit^ praesentir 
semen spirituale frudificare noit-^nttat% =3 Qui 
potrebbessi dar taccia , ed increpac 1’ agricol- 
tore ( dice il medesimo Crisostomo ) che se- 
- minar volle sopra le sensibili spine , e sopra 
la pietra, e 'lungo la strada: giacche non è 
possibile , che la pietra divenga terra , che la 
via non sia vìa> c che le spine non siano 
spine ; Increpandus ■Ottttm esset agrìcola , qui «- 
per sensibllfs spinar , et petram , et viam semi- 
nateti non enim possibile est ^ petram terram Jir- 
ri , nec spinai non esse spinai : ma nelle cose 
spirituali h tutto diverso; poiché è possibile» 

che 


<* 


dìg;:;z-^ hy Gt?ogIc 


« 


Dunque in questo modo fini II seme? 

Par. No ; perchè Ja quarta parte cadde finalmen- 
te in buon terreno; e nato, fruttificò I’ un 
per cento (p) . 

R JTi/. 


«he la pietra si converta in crassa terra, cioè,' 
che i cuori duri, come quello di Saulo , sf 
convertano in un cuor pieghevole, ed umile, 
con dire : Domane, quié. me vis facere ? Act. p. 
V. 6. , che la strada non si conculchi cioè 
che 1 cuori esposti ad ogni sorta di peccato , 
dati in preda a tutti li divertimenti , come 
la peccatrice del Vangelo, si vedono entrati 
in se stessi, pietà, e perdono cercando a pie- 
di di Gesù' Nazareno ; e che si dissipino le ■ 
spine, cioè, che i ricchi del mondo concul- 
chino le proprie ricchezze , Comes, Matteo 
Apostolo , S. Arsenio, S, Paolo primo eremi- 
ta: In raùonalibus autem secus est : possibile est 
enim , petram converti in terram pinguem ep 
viam non conculcari , et spinas non dissipari . 
Preghiamo dunque Dio , che togliendo dal no- 
stro cuore le spine , cioè l' affetto alle ric- 
chezze , possa divenire un campo fruttifero , 
cioè , che in esso germogli ogni sorta di 
virtù . 

(9) Da questa porzione di seme , che frut- 
tificò l’un per cento, e secondo S. Matteo , 
ove ancora l’un per sessanta, ove l’un per 
trenta, impariamo i. Che non è colpa nè del 

se- 
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FU. Dopoché Cristo propose la parabola., 
aie ooncbiuse ?. 


Far.. 


seme, nè del seminatore la perdita di. quello ^ 
che cadendo lungo la strada, niènte fruttifica t 
ed ancorché il demonio cerca rapire questo. 
Seme , in noi. sta ,. che non sia rapito : 3 . .Che 
se quel semè , che cade, in- luogo pietroso- 
secca cib non. succede péllo calore , ma sib< 
bene perchè non. ha- radici 3. Che se quella 
parte ,. che cadde fra le spine , restò.' sonoca> 
ra , non- alle spine attribuir si debba ,. ma a 
coloro che le lasciarona crescere . Potevi ss, 
o fedele ) impedire questo' dannoso- germe ,,$• 
volevi , e servirtene delle ricchcizze , come 
conveniva «. Quindi conchiude il Crisostomo 
boni.. 44. in Matth» Non dixit trculunu , ted 
soliicituda siculi , cHvitìte , sed fallatict di-* 

MÌarum .. Non dobbiam dunque incolpar pelle 
mancanza del frutto le cose stesse, ma la 
perversa , e corrotta nostra vdontk ». 

Per fare poi una giusta idea del frutto ceo* 
tesimo,' bisogna qui aggiungere il frutto sesf> 
santesimo , e tricesinao , come in questa stes.» 
sa parabola da S. Matteo si rapporta: Varie 
sono le inrerpretazioni morali , ebe si fanno 
sopra questo triplice frutto, r. Per qua’ fede- 
li , che cominciano ^ e Sono iigurati a quella 
terra, che fa frutto trentesimo, bastando li 
fede ds'* nostri divini misteri, e i' o.sservanzt 

de' 

* I 

' 1 
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Chi ;Ka orecchie di udire , ;od* (io) . 

R 3 ' ' 

I 

f .ly II,, I ■■-■■ I ■ ■ ■ ■ ■ ■..! i ,1» — — r- <T ■» i ' " ■ * 

dé' divini precetti , a. Pe’ fedeli , che contino- 
vano a proHttare , come la terra, che fa frut- 
to sessantesimo, perchè non solamente hanno 
'la fede dè’ nostri Santi misteri, ed osservano 
‘ì divini, precetti , ma benanche si esercitano 
•nelle opere della mÌBcricordia , 3. Per que’fe- 
'deli, che finiscono \ c sono questi , come la 
terra, •'che fa frutto centesimo; perchè non 
■solamente hanno una viva fede coll' osservanza 
•’dè'' divini comandamenti , ma benanche un 
•gran desiderio di morire pella gloria di Gesù' 
Cristo. Quindi il frutto centesimo, secondo 
'S. Agostino ,• è de’ martiri j il sessantesimo 
delle vergini ; il tricesimo dell! •maràtati.Leg* 
'gasi Landolfo 'di Sasson, in questa Domenica 
•-di • Sessageskns , , 

f (lO) Quando ' Gesù' .Cristo frappone ne^ 
I suoi ragionamenti le parole : Qui habet aures 
‘aàdiendi ì (ttidiat x' O S. Giovanni nell’ Apoca- 
lisse 'fa uso delle parole stesse ^ è mìstico ciò, 
'che si dice ; c perciò gli Apostoli domanda- 
-vano qukr-era *il senso-delia parabola ; così 
■riflette il V.'Beda, aggiungendo, ohe Cristo 
-spiegò a' soli Apostoli il senso < di ^questa pa- 
rabola in disparte dalle turbe , alle quali non 
era permesso di conoscere ì misteri del Regno 
di Dio , - come chiaramente si legge in S. 
^arco c»p, terminata la parabola stes- 

sa , 
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FiL Ma gli Apostoli allora che fecero? 
far» Domandarono con premura , qual fossdt il 
senso di questa parabola (ii). 

FU» Ed il divin Maestro cosa loro rispose? 

Far» A voi è conceduto conoscere, i misteri del 



sa , si legge , che gli Apostoli domandarono 
al Divin Maestro , quum esset singularis , i» e, 
solus , seorsum a turba » - 


(it) Da questa dimanda degli Apostoli V 
uomo impari, che per illuminato, che sia., 
deve molto dilhdar di se stesso, ed aver per 
sospetto il proprio suo lume nello studiare , 
e spiegar la Sagra Scrittura, dicendo con Da- 
vidde : Da mihi ^atelleciumy et scrutabor legem 
iuam , Psalm. ii8. v. 34. Dammi, o »Dio T 
intelligenza , ed investigherò la tua legge . 
Se Davidde domandava gli occhi spirituali , 
gli occhi del cuore , che sian rischiarati dal 
lume dello Spìrito Santo , e senza de* quali 
può SI vedersi la legge , ma non lo spirito 
ed il fine della legge, cosa mai può fare V 
uomo mondano ? Può questi capire i divini 
misteri? Dica sempre adunque , come gli Apo- 
stoli ; Qual* è ,il senso di questa parabola? cio^ 
di qualunque passo della sagra scrittura . Ma 
dove può ciò trovare ? nell’ orazione ; E co- 
me? da solo a solo , ed in disparte dalle tur- 
be deir umane faccende, parlando con Gesù' 
Crocifisso * 




I 


regno di Dio , ed agli altri per via di pi- 
rabole (la). 

'FU. E perchè agli altri per via di parabole ? 
Par. Perchè hanno costoro gli occhj , e non ve- 
dono, hanno le orecchie , e non sentono (i 3). 

R 4 ^ . FJ/. 


(la) A voi sì , che pella fede avete, un 
Cuor docile, ed atto a capire i misteri del 
regno di Dio , cioè della mia Chiesa , io 
( voleva dire Gesù’ Cristo ) spiegherò quel- 
le dottrine, che le turbe ( vale adirei mon- 
dani ) non sono a portata .Quin- 

di è , che. nella Cattolica Chiesa si osserva 
benanche la lodevoi costumanza , che « nelle 
pubbliche ecclesiastiche radunanze dovendosi 
ne' divini uffizj dire il Pa/tr noster ^ si deve 
recitare suB silentio questa orazione domeqi.*' 
cale 4 non potendosi a tutti manifestare indif- 
ferentemente ì divini misterj ; ne’ quali -oltre 
de' Fedeli vi erano de’ Catecumeni ,v ed altri, 
che intervenir potevano « . 

(13) A prima veduta sembrano cose contra- 
rie , ed opposte vedere , e non' vedere : ma se 
ai esaminino quest' espressioni anche nel sen- 
so letterale , convengono a maraviglia . il ve* 
dere, per esempio , una carta scritta con bel- 
li , e chiari caratteri , e non conoscere non 
sapere *nè l' ordine delle lettere , nè il di lo- 
ro valore , è lo stesso , che vederle cogli oc- 
/sbj corpouJi, mi non cogli occhj dello spi- 
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; EU , Gesù’ Cristo Ja spiegj> per sua benignità' j 
agli impostoli ; di grazia, voj apiegatela a ree. | 

Pur , 1 


nto, cioè non intendere il contenuto. Quin- 1 
di vedevano gli Ebrei la SS. Persona di Gfi- I 
su’ Cristo , vedevano le di lui opere stupen- ! 
de ; ma nOn vedevano cogli occhi della fede i 
in quella le due nature , divina P una, uma- 
na rakra , ipostaricamente unite , nè tampo- 
co la santità . Era questa dunque una cecità 
di loro, non dalla natura, perchè avevano gH 
occhj , e vedevano , ma sibbené una cecità , 
tutta provveniente dalla di loro maligna vo- 
lontà , dalla di loro affettata incredulità ; per- 
chè non volevano «è vederle realmente , nè 
intenderle internamente . Vedevano infatti, -co- 
me spiega il Crisostomo , uscire i demonj da- 
^li ossessi; ed intanto dicevano: ht Btflztbub 
frrneipe dsmoniorum tjicit dxm»nia ; Sentivano, 
che insegnava loro la via di Dio , e che vo- 
' leva tutti a Dio tirare , convenendo in tutto, 

« per tutto la sua dottrina a Dio ; -ed essi 
* intanto dicevano : Jiic non est ejc Deo . Non 
solamente noi credevano , ma l’ increpavano , 
r accusavano , gli tramavano insidie . £ per 
evitare Gesù’ Cristo tutti e qualsi vogliano 
cavilli degli Ebrei , potendo essi dire ; inìmì- 
€us noster est , rapporta loro la profezìa disa- 
ma , cap. 6, V. 9 . Auditu siudietis f et non in~ 
telligetis f 'et yisu percipietis , et non videlntis ; 



r 


I.- 


jPar. Ecco , disse il divin Maestro il senso del- 
ia parabola: il seme è la parola di Dio (14). 


Ah miseri Ebrei! per voi siffatte parole era- 
no profetizzate . Ma quando piò miseri siamo 
noi , o fedeli, se imitar vogliamo la maligna, 
volontaria di loro cecità ! perchè nel 

■ decorso dell’anno le solennità de' divini mi- 
steri ; ma non vìdtlìmus cogli occhi del nostro 
cieco cuore , la santità, il pregio, ì frutti, 
che ci rappresentano , c ci promettono : Audi- 
*mus colle orecchie corporali il terrore de’di- 
vini ^indizj , la grandezza della divina mise- 
ricordia ; ma non audiemus colle orecchie del 
cuore. Cerchiamo dunque con .profonda umil- 
tà : Domine y ut vUeamus ^ ut audiamus ^ 

(14) Similitudine adattatissima a spiegare 
Se proprietà della divina parola ; poiché sic- 
come il seme fa da Dio creato, per conser<^ 
vare, ed insieme moltiplicare la propria spe- 
cie col sennnarsi ; cosi la parola cK Dio con- 
serva neir anima nostra l'idea della Divinità 
viva , e scintillante , « da giorno in giorno 
in essa moltiplica le virtù : questa divin» pa- 
rola da S. Iacopo cap, 1. v, 31. si dice: in 
mansuetudine suscipUe insitum vesèum : ove, sì 
chiama insitum verbum , cioè ii>serlta interna- 
mente nelle anime nostre^ ed ispirala dal di- 
vino spirito ; ovvero .per mezzo 'de’minisui 
yangelicì a aoi' manifestata., cioè seminata» 
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FìU Questa si h la vera interpretazione , • per- x 
chè fatta ^ dal medesimo divin legislatore : se- 
guite , vi prego, a dire . 

\Par. Il seme caduto lungo la strada esprime co- 
loro , che ascoltano la divina parola : ma poi 
viene lo spirito maligno , e la porta via dal 
di loro cuore , cosicché con tutta la di loro 
fede non si salvino (15)* 

■ ^ FU. 


(15) Se capace fosse questo seme di esser 
compianto , o quanto lo decanterei infelice ! 
Ma la Chiesa ha tutta T apertura , pef pian- 
gere r infelice sorte di que** fedeli, che figu- 
rati a questo seme , di passaggio ascoltano la 
divina parola. Dopo di averla gik ascoltata , 
non curano di custodirla , e conservarla nell’ 
interno del di loro cuore , come facea la SS. 
Vergine Maria, che ( Lue, cap. II. v. 5 x.. ) 
- tonservaiat omnia verba h£c in corde suo , ed 
indi osservarla ; giacché per bocca del divia 
Maestro Gesù’ sono dichiarati beati coloro , 
che ascoltano la parola di Dio , e 1 ’ osserva- 
no : Beati , gui audiunt verbum DeI , et custo- 
diunt iUud ; Lue. XI. v. a 8 . , non servendose- 
ne dessi di questa come di sicurissima me- 
' dicina a guarire le piaghe delle di loro ani- 
me . Opera ella è questa del comun nemico; 

~ che ben sapendo l' iniquo* Satanno, - quanto 
fruttifica la divina parola , impegna tutta 'la 
aua infernale astuzia a sbarbicargliela dal cuo- 
re 
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fil. fi per quella parte dì seme caduta sopra il 
pietroso? t 

far. 


re , riempendoglielo di mondani pensieri di 
onori , di dignità , di piaceri carnali , di ric- 
chezze, cosicché niun frutto produce in esso 
loro la divina predicazione ; e siccome un va- 
so ripieno di liquore sino all’ orlo, non è ca- 
pace nel tempo stesso di contenerne davvan- 
taggio;' cosi il cuor dell’uomo pieno di tan- 
te laidezze , di tante mondane sollecitudini , 
neppure è capace di rattenere con frutto il se- 
me della divina parola, come appunto niènte 
fruttifica quel seme , che caduto lungo la strà- 
da, vien portato via, e mangiato dagli uccel- 
li deir aere . Direte : Ma la nostra fede ci sal- 
va ; Si risponde , che oltre di esser per que- 
sti troppo chiara la sentenza di Gesù’ Cri- 
sto: Ne credentes salvi 'fiant\ certissimo 
domma di nostra’ S. Religione>^ -ctts( vfede 
senza le opere nulla giova , perchè few .1^^- 
ta: Vis autem scire^ insegna S: Iacopo 
V. QO. ec. o homo inani s ^ qudnìam fides 
operi bus mortua est ? Abraham pater noster non-^ 
ne ex operibus jusùficatus est, offerens Isaac Ji- 
iium suum super altare ? Quindi da , questa 
dottrina dell’ Apostolo ne siegue i. 'Chèjj dieJ 
tro alla prima, giustificazione 'di Àbramo, ub- 
bidiente al precetto di Dio , Gen. XII» v, x» 
E§redere de terra tua^ et de cogaatione tua 

1di- 
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par. Questa' pirte rfi seme significa coIoto , tilie 
quando hanno udita la divina parola, la rice^ 
vona. con gaudio ; ma non hanno radici ; per^ 
che credono per un certo tempo ; c quando 
poi sono nella tentazione^ si ritirano indie- 
tro 

r ^ ' ■' - 

divenne con una pronta ubbidienza peiietto 
fedele . ' 2 . Che questa di Ini fede fu ‘vera- 
jnenre operativa ; giacché al secondo coman- 
do ò; T>to ; Toìle fi'lium tuum , ^uem diUgis , 
f rt vaJe .in rerram vìsionis ; atque ibi 
feres rum in holotaustum super unum montium, 
^vem monstravero libi ' Se Àbramo non avesse 
ubbidito ai secondo precetto di Dio , e non 
si fosse accinto a sagrificare il figlio unico ^ 
che secondo la divina promessa doveva esser 
il ceppo di numerosiesima pròle , cosicébè in 
tutto <e per tutto subordinandosi a’ divini vo- 
leri , tutto lieto e contento arverébbe dato il 
colpo alla vittima già legata , se da Dio per 
ordine contrario non fosse stato per mezzro di 
un' Angelo proibito ; niente ; niente al certo 
avrebbegli giovatala sua fede . E tu, millan- 
tatore della tua fede senza opere , che ne 
jsperi? 

(i5) Ammiriamo, ed insieme adoriamo la 
idtvina bontà di nostro Signore Gesù’ Cristo., 
che per far ben capite li sua dottrina , fa uso 
similitudioi adattatissimc all’umffoo inten- 

, di- 


I 



FU. E pel seme) che carfde trà fe spine? 

, Piar; 

dimento. Infatti siccome quel seme ^ che ca^ 
de sul pietroso^ non fruttifica , perchè , atte&<t 
la mancanza della terra, non può profondare 
le radici per quanto la natura di tal genere 
esige , e venendogli perciò^ meno 1’ umore ^ 
che dalla terra dovrebbeseli comunicare , sec- 
ca , prima di venire • maturo : coà succedo 
a que' fedeli , nel di cui pietroso cuore cade 
la divina parola: Si atterriscono per verrtk 
in quell’atto delle divine minacce, e dietro 
alla promessa dell’ eterna beatitudine si stimo« 
lano al bene : O quante velleità ! Lascio: mu- 
to : abbandono : restituisco . Ma che ? mancando 
l’umore della Santa meditazione della divina 
parola , la quale meditazione si dice microsco- 
pio della ragione , non può affatto profondare 
le radici delle buone , e Stabili risoluzioni : e 
quindi al menomo soffiò di Ifèntazione spari- 
sce ogni proponimento , svanisce ogni buon 
desiderio, qual nuvola a fronte dell’ impetuo- 
so vento . Non più sentesi ; lascio la volontk 
di peccare; muta i mali costumi : abbsnd^jnoXei 
scandalose pratiche: reitìtuisco la roba altrui, 
e la fama tolta al prossimo . Per non esser 
dunque il nostro cuore simile al descritto pie- 
troso del Vangelo , preghiamo con baiamone 
-III. Reg. 3, V. 9. Dabis servo tuo ccr docile \ 
f come S. Gregorio rapportando il passo del 

PiQ4 
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Par» S’ intendon coloro , che hanno ascoltata U 
divina parola ; ma che poi in esso loro si sof. 
foca dalle sollecitudini , dalle ricchezze , e dg^' 
piaceri della vita, e non recano frutto (17;) . 

• < 


• Profeta Isaia : Et erunt omnes docibiles Dei 
cap. VI. V. 45. , preghiamo , dico , che ci fac- 
cia Dio la grazia di ricever da lui le orec- 
chie del cuore , e l’ intelligenza interna della 

• verità , che ci è predicata , mentrechè questa 
verità medesima colpisce esternamente le orec- 
chie del nostro corpo • 

(17) “ Proprio ufficio, e aommo studio c 
del nemico, di soifocare il seme della di- 
„ vina ispirazione , cioè opprimere , non ia- 
^ sciar sorgere, SI che non proceda a perfet- 
„ to frutto “ scrisse un celebre Toscano (Ca- 
vai. ) , Tre sono le cause di <juesta sotFoca- 
zione , i. Le sollecitudini: a. Le ricchezze: 

^ 3. I piaceri della vita.. Per bene intender la 

parola: Sollecitudini: quadra bene il fatto di 
-Labanoi Gen, 31. v. 35. Nell’ aver questi in- 
seguito i fuggitivi Giacobbe , e le di lui mo- 
gli Lia , e Rachele , la quale rubato avea gl’ 
idoli di suo padre; questa nell’ esser raggiun- 
ta dal medesimo , gli nascose sotto un basto 
di cammello, £ si pose a sedere di sopra ;]e 
dissegli Non ti otfender , mio Signore , se 
innanzi a te non posso levarmi : perchè ora 
' coi ha colto un’ incomodo solito alle donne . 

Co- 
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FU, E pel seme caduto ia buon terreno quali 

mai si disegnano^ ^ , 

Far* 


Cosi Labano restò deluso nelle sue esatte rU 
cerche. Sic delusa soUicitudo quarentis rsr. Dal 
che ad evidenza si osserva , che questa atfan- 
^ Dosa cura , ed afdizion di spirito di Labano 
a lasciar la propria casa , e correr frettolosa* 
mente a trovar gl’ idoli perduti , per riaver* 
gli , esprime assai bene l' idea , ed il vero si- 
gnificato della parola: joilecitudìni zs O quan- 
ti Labani a tempi nostri sono dalla medesima 
sollecitudine tirati! Quel giovane , miratelo , 
lascia la propria casa , cioò la ragione , la 
Chiesa , l’ istruzione , la predica ne’ giorni fe- 
stivi ; e dove ne vò perdutamente ì a trovar 
r idolo suo , a sollazzarsi maledettamente con 
quella donna ; a perfezionare quel suo nego- 
zio, e quelche ^ peggio, 'usurario; ad inve- 
riire il modo di far la vendetta del suo ne- 
mico ; ad ingannare , a^ fraudare il suo prossi- 
mo, ad andar nelle bettole, nelle taverne . 
La nostra Rachele pia, cioè la S, Chiesa con 
■* affettuose voci è tutta premurosa a tener na- 
scosti tal’ idoli infami a questo deviato giova- 
ne , che tutto per tutte le altre cose ananno- 
' so , dì Dio dimentico , e dì se stesso , ne va. 
ìncerca perdutamente. L’affanno adunque , 1' 
angustia , che sente pelle terrene cose , espri- 
9 ie a maraviglia il significato della parola: 


Digilized by Google 



Far. Questi appunto, che con un cuore dabbe> 
ne , ed ottimo avendo udita la divina paro- 

la 


toUecituJini ; onde in parte deriva l’ infruttao-^ 
shk del seme della divina parola =: La se- 
conda causa , eh' è di grande ostacolo a non 
produrre frutto ancora la parola di Dio , so- 
no le ricchezze ; non perchè sono di loro na- 
tura male , ma perchè malo i l’ uso , che se 
ne fa. Ridettasi intanto su due ricchi perso- 
naggj, Abramo, e Giobbe, nelle di cui libe- 
rali mani non solamente buone , ma ottime 
ancora furono le ricchezze é Erano costoro pa- 
droni , e non servi delle ricchezze : queste 
servivan loro di maggiore incentivo a viep- 
più amare , lodare , e ringraziare Dio, in 
CUI solo, e non nelle ricchezze facevano con- 
sistere la loro felicità * Mi non T è cosìt 
co' ricchi del mondo attualmente J giacché que- 
sti confidano , e si gloriano delle loro ric- 
chezze , giusta l'espression del Salmo 4?. v. 

Qui ctfnfiJunt , , . , , , ft ia multitudi» 
»e divitiarum suarum gloriantur . Questa inuti- 
le confidenza , e vano di loro gloriarsi gli 
rende arbori autunnali , privandosi di qualun- 
que scintilla di divino amore : a tutto pensa- 
no, fuorché a Dio; e quanto più crescono le 
ricchezze, tanto più cresce l'odio della virtù, 
É della verità. Parla Dio per mezzo de' suoi 
HÙoirtri i ma aur^i /laèffit y ft non aadiunt • £ 

sic- 


ar 
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la , U f'auengooo , e con' pazienza zscaQo frut- 
’to (i8). S *. , DO- 

- -- I - . I — . . ■ ..É. _ 

Siccome il. pesce è tutto nell’ acquai coà tut,- 
^0 atfuiuiato a pettsar f continuamente le ric- 
chezze c U cuor del ricco . Non mai vedesi 
in mano de* ricchi mondani un libro spiritaa- 
le , ma sibbene quello de’ conti , e delle par- 
.tite decloro crediti; non sejuonsì mai parfor« 
di vita eterna, ma o di perdita , o di riuscfta 
di temporali negozj^: tutti angustiati' negl' in- -* 
teressi terreni , tutti agitici , tutti seniprb in 
oiott^ n^ . notte , nè giorno hanno pace z- ih dt 
Ipro epore è un mare in tcn^iesta un 
vespajo continuo . Qual frutto in |ple aiesdii- 
no atat|^ pob fare in esso loro là divina pre- 
dicazione ? In tante agitazioni f tutte ^alie- 
ne dilla strada maestra, che conduce a) Pa- 
radiso ì A ragione il pio Cardinal £ona de 
Divio* Psalnv .^^P* é‘ ii* metr* 3 3k* co- 
ri lalcfò aciiho ? Non tot motfstxa cubant Tar~ 
tareo Sfl Non tot parit Lybiafera» 'zi 

Quot curg'laMfnHt pecora Svìtum ^ ^p~ 
primuntur fiuQibus . La terza causa boaitrieiite 
aono i piaceri della vita , che promossi sono 
dalla maledetta triplice coricéptscenza , e:che 
Vengono viepiù- stin^lati dalie ricchezze , 
jrendono 1’ uomo talmente effeminato , che pre- 
i/eriscé> un momentaneo gusto aita beata eter- 
fiitk* Quindi e,, che resta soffogata la divi- 
da parrda* • ‘ ; 

,(i8) Queste , pardie esprimono un Cuore 



tutto opposto a* tre luoghi testé descritti , ove 
il seme caduto , niente fruttificò . Infatti si 
dice cuor buono , anzi ottimo quello appuo>| 
to , che lontano dalle conventicole , ripieno 
delle sante meditazioni , che lo rendono bs- 
gnato dalla rugiada della divina grazia , e 
Analmente libero dalle terrene sollecitudini , 
che quali acute spine affliggono pur troppo il 
cuor mondano , riceve la divina parola , not- 
te e giorno , qual Davidde , la medita , e ne 
riporta il desiderato frutto in patientia , i. (• 
cum patìfntia ( commenta il Tirini ) uTOfjL»i 
i. e. sustinentin , nempt laborum , 
tnolexnarum in arando , accanto , tarriendo , et 
meste longanimiter expeClanda . 

Si rifletta finalmente , che I' uomo , per se? 
minare in un fondo ij grano , od altro seme, 
pratica tutta la possibile cura , e gelosia nel 
prepararlo ; non vi è uomo così forSeiinato , 
che semina o lungo la strada ,o sopra le pie- 
tre , o in mezzo alle spine ; anzi si db tutu 
la premura a chiuder ben bene il fondo , 
esamina prima tutto il terreno , e ^fa finsl- 
mente sbarbicare tutte le spine , indi le bru- 
cia . £ perchè poi non si usa altrettanta cu- 
ra almeno, per apparecchiare il vasto campo 
del suo cuore , per rendersi fruttifero il se- 
me della divina parola ? Ah ! no. t=: Esami- 
natevi , o fedeli , che , avendo da tanti an- 
ni ricevuto nel vostro cuore il seme delli 
parola di Dio, niun frutto riportaste : quii 
vizio lasciaste ? quale passione mortificaste i 

quii 
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^ual timore d| Dio aeqoistette ? qual! virtù ? 
quale mortiiicaziqTie de’ sensi ? Sono i -conta- 
dini , che vedendo la sterilità di ua fondo f 
lo aprono ben bene di SCabio* 

I 

PREGHIERA, 

5igq«re , ^voi nel cuor dell’ uomo beo custodite^ 
>. dalla vostra divina assisteoza seminaste il buon 
semk ideila vostra divina parola . Ma scono- 
^acente di me I colle^ mie iniquità Tho fatto 
calpestare da’ ribelli del cielo'; e quindi di- 
venuto trop^ duro questo mio ingrato cuo- 
re , fes|ò il Vostro divmo seme in^mezzo al- 
fe spine so^ogato • Deb ! per pietà ”, Signo- 
re , cacciate dalia mia mente tutti *-li cattivi 
pensiefi mondani^ ebe quali acute spine, non 
permettono , che fruttibebi in me la vostra 
divisa parola • Così sia . ' ^ 



domenica di quinquagesima. 

« 

Sfjumtia Sanai Evangt^ 'secundum Lucam * 
Lue. XVllL V. 31. 43. 

( 

I N ilio tcitjpote : Asaimpsit Jesus duodecim , 
et ait illis : Ecce ascendimos Jefoiolyntim , 
et consummabuntur omnia , qu* scrìpts sunt 
per Prophetas de Filio hominis . Tradetur 
enim Gentrbus , et iilludetur , et flagellai»!, 
tur , et conspuetar : et postquam Aagellave- 
rint' , occident eum : et tertiadie resurget . Et 
ipsi uibil horum iqfellexerunt , et erat ver- 
. bum istud absconditum ab eis ; et non iotel- 
ligebant quae dicebantur . FaAum est autem, 

- cum appropinquaret Jeri^o , c*cus quidam 
aedebat secus viam , raendicans . Et cum au- 
dirct turbam preterenatem , interrogabat quid 
hoc csset . Dixerunt autem ci , quod 
Nazarenus transiret . E^ clamavit , diceos ; 
Jbsu fili David , misererò mei. Et qui prei- 
bant , increpabant cum , ut taceret . Ipse ve^ 
fO multo magis daraabat : Fili David , mi- 
serere mei . Stans autem Jesus , jussit illuo 
adduci ad se . Et cum appropinquasset , in 
terrogavit illum , dicens Quid 
ciam ? At ille dixit s Domine , ut videara 
Et Jesus' dixit illi t Respice , -fidea tua « 
. * salvum fecit . Et confestim vidit , et sequf 
batur illum , magnificans Deum . £t onu- 
plebs ut vidit) de dit laudem Deo • 
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TU. Dalla lettura - dell’ odierno Vangelo sento 
funtore prediaioui , ed insiem cose assai mii 
rabili . / . 

Par. sì , lìgliuol miò caro , così 1’ è ; Prese Ge- 
sù’ i dodici suoi Apostoli , e disse loro : Ecco 
che nqi andiamo in Gerusalemme , ed ivi $| 
adc|upiraoiìo tutte le preduiooi de’ Profeti 
. intoroo >4 bomo (i) « 

.Sa 


(i) Dio dopo il peccato di Adamo promise 
il Salvator del Mondo: quanto, di grande, e dt 
ammirabile accadde , e quante predizioni si 
fecero o da' Patriarcbi , o da’ Profeti , tutte 
alta Persona del Santissimo nostro Redentore, 
come i raggi al cerchio , andavano a ferire , 
edombreggiando o il mistero dell’ inf»rnazio- 
ne , o.gli altri miste rj , cho alla medesima 
collimavano). Parte di queste predizioni si 
' legge in baia caf5.^ 7> v. 14. Per locehb 
^ { disse ) lo stesso Signore vi darà un segno. 
Ècco che una Vergine concepirà , e partori- 
rà un.hglio , che sarà chiamato per nome 
j, Ermmanuei/o ^ , cioi Dio è con noi . Ptopter 
hoc dabit Dominus ipse vobit signum : Ecce Vir- 
go e^ipiet et pariet filium , et vot^bitur ko- 
, inen ejifit Emmanuel . Si esprim'e in queste pa- 
. role la concezione , e nascita di nostro Si- 
.gnore Gesù' Cristo . Dal . Profeta Michèa> si 
4,. descrive .il luogo della di lui nascita dke^do; 
Sr/tu Sctlemme Efrau , pi«eiola tra le* 

• gài. 



fil, £ ^1 Mrk <]uesto tv^enimentò ? 

JPgré Che mìi desso consegnato io siano a'gen. 


ti- 


CkilMurciùe di Giada ( divisione fra gli Ebrei 
per miglia ja ),da te mi uscirà colui, che sa- 
rà il dominatore in Isra^o ; la^ ^ cui pro- 
-■ cessione è sin dall’ eternità i Èt tu Bethiehem 
Ephratà y parva lui iès in mi Ili bus JuJà : ex rt 
mihì egrèdietur , 'qui sit domìnator in Israel ; 

V et tgretsus ejus ab itdtio diebus snetnitatitl 
Nel capo LXf. v. a. 3^ del snccenhsto I- 
saia sì descrivono le funzioni del Messia tin- 
to desiderato dall’ Ebraica nazione sin Reca- 
rla si legge, cap. 13. Vi q. l’ estel^idio nell' 

, idolo per mezzo di Gesù' Cristo ^ dicendo: 
Abolirò dalla terra r domi degl' idoli: Disptt- 
dam nomina khlorum de terra i pplia di lui 
passione , e morte in Isaia cap. 53^ V. 3 * t 
7. Noi r abbiaih veddto ^ ma nsiiia airéva che 
attraesse lo sguardo, onde ravesi^jpi<%i desi- 
derare : ci è comparso spre|éi^Ì|g-|t': rpliino 
Irà gli uomini j uonì di dolori i 
tb , perchb desso volle e non ha apersa Is 
bocca : è coaidutto al riiacello , come unii pe* 
corella ;,'.senzà aprir la sua bocca , cc^pie on* 
, ' agnello, che sta rnutnlò 'dinanzi a^lui/^cbe 
lo tosa : Rt vidimus rum ; et ' Hon eroi atpt- 
ÌJuii ei desideravimui èumi I^tpe^am , et às- 
vipsi%iuPi virorum , virum dcloruìn . . • Oblàtut 
*>'( iit , pfta ipiè %/f/r ,f et non apeieiit ètr M»i$ '• 

® A- 
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fili : saf^ schernito 4 fageUfto » • spnUcchii^^ 

•IO (2). 

Sa ru, 

.jìcut ovis ad oCcisìonem ducetur y et quasi agnus 
. coram tendente se obmutestet , et non ‘aperitt os 
iuum . £ 1 * Apostolo |. Cor. cap. 15. v. 4. ' 
. commentando il passo di Giona cap. 2. v. i.. 
per dimostrare la risurrezione di Gesù' Crì- 
STÓ , insegnò : Et quia sepultus est , et quia 
resurrexit lertia die secundum scripturas . E que- 
sto è quello ^ che cenoa qui il Vangalo , dì-' 
cendosi : Et consummabuntur omnia , qu^ seri- 
pta sunt per Propketas de Jilió hominìs* 

(a) Gesù’ Cristo per disponere i supi di- 
scepoli air intelligenza de’ divini misterj , che 
tutti si dovevano adempire sull' altare della 
croce , come da quella pendente, ebbe a di- 
re : consummatum est ; e per avvezzargli all* ■ 
• ignominia della croce medesima , più volte 
loro predisse la sua risurrezione : x. Dopo la 
’ coiifession di Pietro : Tu es Christus Jilius 
Dei viw; Mattb, XVI, v. id. ; ed avendo a 
tutti loro precettato , che non dicessero a 
. chicchessia , eh* agli era Gesù’ Cristo , Exin- 
. de , siegue il Vangelo , aepit Jssus estendere 
• diseipulis suis , quia cporteret eum ire Jerosc~ 

. lymam , et multa, pati a senioriius , et scriltis , 
et Principihus Saeer letum , et cecidi , et tetti» 

■' die. resurgere . Q. Nel capo XVII. di S. Mat-. 
teo , ove sulle jixime si parla della Trasfigu- 
ra- 




D' - 




/TiV. 0 clic annunzio afflittivo! r 

: ; 

razione ; al vcrso^ poi cr. sta sCTÌtto : Con-' 

’vfrsantéi<us autem eis in Galiltca^ éixit tUis Je- 
SUS r f iUus homìnis tradtndut eìt in rhanus ho- 
minem-. et.^phcilent eum , tt tertia die resurget^ 
"Et contristati sunt vehementer , 3. Nel sagro 
testo del V'àngcio corrente ; 4. Nel versetto 
c* del capo a' 6 . di S. Mattéo , dicendo : Voi 
sapete, o’ cari Apostoli , che fra ‘due giorni è 
la festa di Pasqua; allora il figliuolo dell' uo- 
mo sarà dato nelle Tnani 'de' Giudei , per es- 
^er crocefisso : ^citis , quia fost biduura Pnsrha 
jiet , et Jilius homìnis tradetur , ut crucifiga- 
" tur . ‘ . 

Mirtiòamente , come rapporta Landolfo *di 
Sassonia, predisse Criìtg» la sua mcrrte- a* 
suoi discepoli , che nel decorso del tempo do- 
veva egli ancora” patir pe’ suoi membri , -che 
sono i fedeli « Infatti negli atti Apostolici 
cap. 9. V. 4. disse : Sàu/e , Saufe , quid me ' 

~ persequeri/ * Poteva allorlT rispondere Savio ; 

’ Signore, quando ma*l ti ho veduto? Persegai- 
tando , o Saulo , i' figli miei , pers«|^it) ‘ine . 
Ma è ora tempo di spiegare il* versetto del 
sagro testo. Dice Gesù'- CrIstò j che sark egli 
, consegnato in mano de’ GefMili , per esser «on- 
dannato } perchè a’ Giudei era «tata da^Roma- 
' rii tolta r autorità di far decreti di . moc 4 c 7 é 
perciò fil dato ip mano a** Gentili , cioè a Pi- 

Ja-« 


/ #8I' 

y«r. State a sentire:! dopocìi^ l’averahno fla- 
• geihto^ U faranno morire) ed il terzo giot* . 
fio riaorgeik (3) . 

4 Flh 


lato, che per parte de’ Romani governava al- 
lora la Giudea , ed alla di lui soldatesca , 
eh' etano de’ Gentili , e ministri delP-impero 
4 Romaito . E quìi riflettasi , che tutto si è l^- 
téralmente verificalo ; giacché ,fu schernito 
con parole , #■ con vergogne , fu sputacchiato, 

' irhlsra^|lH9(tog1i con tante immondizie la fac- 
cia , e 'là' ton^Tspinosi , ferrati stromeoti fla- 
gellato . Ed oh ! Che ingiuria atroce , quando 
i falsi tradiscono la verità ! I pazz»- beffeggia- 
no la sapienza ! I rei flagellano 1 * innocenza l 
I-Vili', e miserabni sputazzano la glòria Ijl 
morti ammazzano la vita! Ond’ehbé a dire 
* 6 . Bernardo: % schernisce la gloria degli An- 
■ fiott , si sputacchia hff' specchio senza mac- 
thiii , ed il candor di vita eterna , « flagella 
il Signor di tutte le cose , e si vtcciife. la vi- 
ta degli uomini ss Qui si può collo stesso 
Landolfo misticamente spiegare , che Gesù 
Cristo è- tradito da’ simoniaci , schernito dagl’ 
ipocriti .flagellato da’ tiranni', sputacchiato 
bestemmiatori , ucciso’ dagli eretici , ed <fpo- 
statè. i ^ 1 * 

f’S) Apostoli restarpno molto turbati 
' lÉictro • qtiesta predizione dell’ ignominiosa 
morte del di loro nucscro - Gt&u' Cristo * A ’ 


ftL É gli Apostoli ? ' * 4 

Par, Huilt intesero di queste cote; em qacstd 
predizione per essi Una cosa occiAta ;«<e per- 

cidi 


questo di loro turbamento però accoppiossi la 
predizione della risurrezione di lui nel ter- 
zo giorno , eh* era óiotivo di gran co^l^azki* 
ne ; tf tanto rtiaggiornie nte che vefiiicacqst 

10 scandalo della croce , riove vauo int#riiaffii;ft^^ 
. te gioive , che verifìcat si dofetrs, benanche 

11 mistero della risurrezione i infatti 

realmenM veriiìcOssi nello stabilito ^émpa - S 
RiHettiam seriamente , o fedeù ^ no- 

stra temporale vita è un composti di passio- 
ni ^ e di conainove afflizioni , fper sostenere 

.’^la cattolica verità y dice S. Agostino , tutta 
opposta agli sregolati aiFetti tBOftdaai ; e odi 
godimento insieme pella bea^ speranaP della- 
noitra risurrezione morale in questa vìla^ e- 
eorporate ancora , 'quando moriremo in ottnlo 
• pacis y nel r universale giudizio. £ felici qu®'^ 

‘ fedeft Cristiani, che Vivono %ia questa valle 
di lagrime in mezzo alle afflizioni , ma Senza 
lamentazioni , uniformati in tutto e per tutto 
''a' divini 'voleri . Uniaitiei adunque iti quelita 
misen vita co'ditoepoll di Gasi/'' Càittcf , cd 
"accompagnamolo àir ignominiosa di Inifilsaio- 
' ne , poisiando con tutta pazienza calvario 
' di questo mondo ognun 1§ sua eroe» ; pér^Vh- 
di 'peffieaire a||a lE^tia della rtiurrezkmè • 
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ti6 non iatendevano qiìeklié di lorft ditfev«4 
si (4). ' ' 


. •. 


e *■ 


Fit. 


(4) Tuttoché Gesù' Cristo predicesse agli 
Apostoli la pena della sua passione j e la glo- 
ria della sua risurrezione, alfinchè quando lo 
vedevano morire , non dubitassero , che non 
avesse a risorgere , e con maggior fiducia as- 
pettassero la di lui risurrezióne ; pur nori di- 
meno nulla essi intesero , cioè inaniléstamen- 
te e perfettamente , essendo ancora rozzi , ei 
imperfetti ; Il V. Beda di ciò tre ragioni as- 
segna: I. Gli Apostoli non potevano udir la 
morte di colui , che con sommo ardore aitia- 
vano , e la di cui vita desideravano : Quia 
enim Disàpùìi ejus vitam maxime ,-.deùdtrahant , 
ejus mortem auJire mn poterant ? £ perche sa- 
pevano, eh’ era egli non solamente uomo in- 
nocente , ma ancora vero Dio , non si dava- 
no a credere, che dovesse, o potesse morire 
a patto alcuno : Et quoniam noti s'olum homi!» 
hem innoceniem , sed et Deuji\ verum sciebant ^ 
hunc nullatenas mori posse putabant . 3, E pCf- 
chè avvezzi dessi erano a sentirlo spesso fa- 
vellare per via di parabole , ogni volte , cb’ 
egli qualche cosa loro diceva della sua pas- 
sióne , credevano , che ciò nori si avesse ad 
irtténdere , come sonava ,*ina , dettando loro 
quésto iSriaorè , credevano , che si dovesse al- 
legoricamente riferire a qualche altra cosa : 

Et 






Dk 






FU, Da q»esto chiaramente rilevo , quinto è' 
grande T umana ignoranza ; e che senza il 
sovrannaturale lume,- niente intender possia- 
mo : non T h cosi ? 

Par, La discorrete assai bene , fìglluol caro. 

FU, Desidero che mi spiegaste quelchè siegue 
nel Vangelo . 

iPer. Con tutto piacere : Mentre Gesù’ si avvi- 
cinava a Gerico, un cieco , che sedeva pres-* 
so la strada a chieder la limosina, nel senti- 
re lo strepito del Popolo , che passava , 3i- 
mandò, che eiò fosse ( 5 ). 

FU, 


Et quia paraiolas eutn siepe loquentem audire 
eonsueverant , quoties aliquìd de sua passione di- 
€tbat , ad aliquid allegorice referendum esfe crè^ 
dekant , Quindi conchiude il testé Iodato Be- 
da col s^r<^nto testo : Erat auum irerhum 
istud abscundituTTi ab eìs , et non intelligebant » 
dìcebantur , E noi , che siamo totalmente 
tirati dall’ amor del secolo , come mai pos- 
. siamo intendere le veritk , che ci di predica- 
no ? Preghiamo Dio, che ci svincoli da que^ 
sto indegno amor secolare ; e così 'svincolati « 
saremo a portata di capire le verità eterne , 
che nella divina predicazione ci si' espongo- 
no . ^ 

^ ^ ( 5 ) i dìpcepolì di Cristoe^ dice S. 

Gìr-egqrio Papa , seguendo gli stimoli della 
' t 9*^® * l^ortata di caplfc le pa- 


p 
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TU. Cosa mai gli fa ’nsposto 1..-^ 

IPv • 


< vale del tnUtero^^ fa alla' di loto presenza il 
miracolo di guarire un cieco , per rendergli 
fermi nella fede i Qa/« carnales adhge ditctpu* 
li nun valfbant capere verb» mitterii , venitur 
ad mìraculum : ante eorum oculo* ’-frce» lumen 
recìpit , ut eos ad Jidem aaletùa falla aoliJa- 
rent . Uiide dicitur i.Fafium est autem y quum 
àppTopinquaret Hiexico , ^tecus quidam sedehad 
jccus viam , mendicane t Q»lì si noti con Teo- 

■ fìlatto , che per pon esser Inutile il viaggia- 

• re di G&su’ Cristo, per istrada restituì hs ^ 

- vista al cieco, volendo con quésto fatto in- • 
segnare a’ discepoli*, e pef é^i particolarmen- 

' te agli Ecclesiastici , eh#, in tutte 1# eb'je sia- 
no utili al prossimo, e che in esso loro non 
ahhia luogo l’ozio. Guai a noi, se perdiamo 
il tempio a cose tutte aliene dal nostro mini- 
stero, e niente utili al bene spirituale del 
prossimf ! S Ma vediamo , chi è ^questo cie- 
co : Il citato &. Gregorio^ confessa di non sa- 
pere chi sia ; e perciò ricorre al niisteto : 
Cxcus , scrisse , est genus humaniim : E’ umafl 
genere non conoscendo nel primo Padre la 
chiarezza della superoa lue# « ha desso a sof- 

* ferire 1« tenebre della sua dannazione iii 
dee poi notare , siegue a dire , che questo 

*' cieco' riceve la vista , quando Gesù’ si aWi- 

- ciifa a Gerico . La parola Gerùe s'interpreta 

. -h*- * 
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f’ar. Che passava Gk J u’ Naiareno (tf) . 

FU. 


Juna , la quale mentre decresce ogni mese , 
significa il difetto delP umana nostra natura ^ 
Quando dunque il nostro creatore si avvicina 
a Gerico , il cieco ritorna alla luce j perché 
avendo la divinità ricevuto il difetto della 
nostra carne , la generazione umana riebbe il 
lume , che perduto aveva, s: Noi si, noi 
siamo questi ciechi , e mendichi insieme ; cie- 
cki si, pcfchè privi della luce sovjranaturale; 
mendichi , perchè essendo in peccato , non 
possiamo avere la grazia di Dio. Dunque che 
far dobbiamo ? Che dobbiam fare? Quando sen- 
tiamo il suono della canfpana , domandiamo , 
cosa è questo suono ; e ci si risppnderà , che 
passa Gesù Nazareno , cioè si predica , sì 
comincia la Santa missione , s) celebra la fe- 
sta ec. . Andiamo allora ,o fratelli ; non p?r- 
diam tempo: alziam la voce del nostro cuo- 
re: Gesù’, pietà, misericordia di noi c: No- 
tate J’ espressione ; Passa Gesù’ Nazareno : Se 
non corriamo , se ne passa : Sto ad ostium \ 
et pulso ; non corriamo ? Se na và ; è grazia 
eccitante , preveniente. Andiamo: ed apria- 
mogli la porta del poSjtro cuore . 

{6) Gesù’ Nazareno era beh noto s'i nella 
G'udea , che nella Galilèa : la sua divina doc- 
irina , le opere sue stupende , li quasi ìnfìni. 

^ iniracoU a prò di tutti operati , etano dì- 

ye» 


I 


Di. 


■ OOgll 


JPil. E queKo povero deco ? 

Par. Ad alta vpce diceva : G£su' , figlio di Pt- , 
viddc; abbiate teiteiricordia di me (7). 

P/4 

" ^ — 7- — - 

venuti SI risplendenti , e chiari , cije i Popo- 
li à folla lo seguivano | quasi di se stessi di* 
rnentichi , cosicché la periìdia , e P insano pen- 
sare f e livore degli scribi f e farisei non po- , 
^ levano nè denigrargli , nè offuscargli • E pu- 
re , o feddi, un nome si chiarore salutevo- 
le quanto è oggigiorno denigrato, ed offusca- 
lo dall’ empio linguaggio di tanti finti Cristia- 
pi , che colie di loro ree massime , e mali- 
,gne azioni tenterebbero , come Giuliano apo- 
stata , estirparlo dal cuore di tutti , e fare , 
che niuno pih pensasse , o proferisse il vene*» 
g^^ando nome di Gssu' ! Ma pertte i^eri noif 
pr*v 4 UiiuKt , 

|jif) Queste parole ; Jisv , David , mzac- 
rere mei : o i^me sono nel testo tradotte : Ga- 
O su’, figlio di Davjdde , abbiate nnsericozdU' 
di me; devono scolpirsi nel nostro cuore, ed 
indi con tutta cohtìdenza profferirsiv di nof 
miseri ciechi; In queste ai esprimono eviden- 
tissiniamcote^le due nature di nostro Signore 
Gaso’ Cristo, divina )' utoa , umane l'altra a 
fronte deli' empio^ Apqllinare 1 e quindi dell* 
infame £ uriche te , che negavano f umana e 
e di Paolo Samosateno perfido , ed ipgrato , 
f d<i Vano ; superbo che negavano la 
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FU. Ed a questo di lui gridare , cosa dicevan 
■ le .turbe ? 

Far, Que’, che andavano avanti , lo sgridavano, 
che tacesse (8) . * j • 

FU. 


divina natura . Il fprtqnato cieco infatti chia- 
mandolo ; fialmal (H Davi^Je , lo confessa vero 
uomo ; poiché , come scrisse S. Cirillo in que- 
sto luogo, tra gli Ebrei egli nutrito , sapeva, 
qjje dalla progenie Davidica nascer dovea Dio 
• secondo la carne . 'Dicendo poi ; Abbiate mi- 
sericordia di me , . confessa la divina natura • 
essendo del solo Dio propria la pietà, e mi- 
sericordia , dbme prega k Chi^a ; Deus^^cui 
, proprtum est misereri semper ^ et parpere,' 

(8) O quanto meglio sarebbe stato per essi 
Ebrei , che mirando la fede di questo cieoè^ 
anche con .sincerità di cuore avessero detto ; 
Casu’, figliuol di Davidde, abbiate miseri- 
cordia di noi , Ma dessi mossi ^à da livore, 

^ e da rabbiosa invidia , che gii cruciatra «|* 
.sommo; ( Invidia Siculi non invenere tyranni 
ìdajut tormentum. i^orat. Epfst. lib. ,i. opiv 
'C. V. 58. ) e non valendo Confessar la .vml* 

: *à, da se stessi se né resero indegni : e con 
^ tutte ks di loro proibizioni non potevano ot- 
>ténere , che il cieco non jyidasse ciftyeHitaggip; . 

. giacché sa la lede , Com^qui riflette S. Ci- 
rillo , resistere a tutti gli' ostacoli , a tuttf le 
^Btraqetà , e trionfarne :* ,Noyit pjùrn jfides 
*■ " 

r 

s • » 
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Fìh 0 indegnità ! ed il cieco intanto? 

gridava con voce* più aka ? O fgiiuol di 
Davidde , abbiate niì&eri^ordia di me (9)» 

. ■ T F/7. 

— r ... " . — ^ f-; — 

omnibus repugnare et in omnia uiumphare • 
Lascino una volta per sempre i Cristiani di^ 
esser seguaci della politica mondana', che sgri- 
i di a 'chi camniina la via di Dio , e confessa 
colle opere buone le Vangeliche veriih j e 
' loda soltanto chi pensa a dar^i bel tempo , 

• distruggendo colli scandalosa vita la vera pic- 
. tk , la vera divozione . ' , 

(9) Qui S, Gregorio Papa osserva con sua 
maraviglia , che quanto più la iprbi freme,’ a 
; farlo tacere , tanto più jl cieco al/à la voce; 
Eue y quem turba ircrepjf , ut ,tatear , magis 
ac magis clamai'» E la ragione si è , di<?e ^ il 
- S. «Padre che quanto 'più 'siamo oppressi dal 
. grave tumulto de’ carnaji pensieri,, tanto più 
ardentemente debbi imo insistere, ed*3*t?f’de- 
. re all’orazione':' quia quanto gravion tumultu 
cogitationum carnaìiutn pren itirur , tanto irutio^ 
ni insistere ar lentlt/s i/ebe-tius » Msl col peccato- 
re ostinato non V è cos'i ; Risolve ^u'sti a ri- 
correre' alla seconda tjvnli dopo il bittesimo, 
eh’ è la Penitenza nJli terribile teinpesta , 
àn cui si trova ; ed ecco schierata !a turba 
de’ mondani pensieri, qmle afiìittiyo vesptjo, 
. a fargli sanguinolenta guerra e ciuciarlo ; S' 
ÌDCaminina ad ascoltar la parola di Dio ; ed 



V' » 
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’TH K dopo ? 

Far, Il dimandò, dicendo: Co$a vuoi, che io 
ti faccia (li)? 
yy/. Il cieco cosa rispose ? 

Far, Fate, o Signore, che io vegga (12). 

Ti a Par, 


Gesù' si ferii) erk , guariremo. Si noti, che 
Gesù’ passando intese gridare il cieco , fer* 
mandosi poi fece il miracolo . S. Gregorio 
Papa da questo fatto inferisce , che il passare 
è proprio dell’ nmanitk , per mezzo della qua- 
le nacque , crebbe , mori , risorse ; il fermar- 
si poi è projyrio della diviniti ; essendo pre- 
sente dappertutto , nk viene , nè ritorna per 
moto , 

(il) Gesù’ Cristo in quanto Dio sa tut- 
to, perchè tutto è aperto, e presente alla di- 
vìnirk :ed intanto qui egli perchè dimanda ; Cosa 
vuoi , che io ti faccia ■? Dimanda , risponde S. 
■Cirillo , aifinchè sapessero i circostanti* , che 
non chiedeva H mendico cieco ^'danaro j ma la 
divina efficacia : Interrogar , ut scirent a<islan~ 
tes , fuod non petebat pecumam , sed divìnam tf~ 
ficacìam . E secondo S. Gregorio , questa di- 
manda di Gesù’ è nostro avvertimento a pre- 
gare , e per mezzo della nostra preghiera ec- 
citare il nostro cuore a Dio , 

(la) Gran fatto! (Questo cieco , tuttoché 
povero, non aierca da Cristo Signore nè oro, 
nè ricchezze , ma )uce , cioè la vista , ut w- 
éeam j ben peuyaso , che senza la vista non 

, p- 


l 


Pii* Reu5 vertmenM guarito ^ cioè ricuperò la 

vista? 

Far, Sì i Àgliuol caro , io un subito^ la ricupe» 
rò j e Io seguì , dando gloria , ed onore a 
Dio: e tutta la Plebe. ancora ciò vedendo , 
diede lode a Dio (14) « 


va fede del cennatt? óeco: Fidts tua té salvum 
fecit , e per rapporto alla salute spirituale', e 
'Corporale; Sperimenteremmo aricor noi ló stes- 
so mirahile effetto j se dalla stessa fede ani- 
"ntati , pregassimo 'D io ; 

(14) Che maraviglia! lì cieco nel Vangelo 
corrente rapportato j ricupera la vista; gli 
Scribi poi e Parisei 'Vedevano co’ proprj oc- 
chi tinti» stupendi miracoli dal Divin Mae- 
stro operati , ed intanto erano ciechi , cosic- 
ché di esso loro poteva ditsiì cculos h>.hebant^ 
ét non yìJeàant: Perchè tutto questo? Ah in- 
felici Scribi , e Farisei! Seguivano GESu'CltTr 
STd, per pòterto criminare ,ed indi farlo Uio- 
fiie., perchè mòssi da viperino livore, non 
per esser ammaestrati ; Ma come potevano 
tergiversare queste parole : et conftstìm ifidit ? 
Dite come? Replichisi: oculos hobthant non 
videifant , tali rendendogli la spiritual di loro 
cecità -i Non così però il cieco del Vangelo, 
éóiìie riflette il Crisostomo, perché non sola, 
menté prima del henehcio della sua guarigio. 
Ile dimostrò , anzi ebbe urta fede fervorosa , 
tni dopo aacora vicevuto il benefìcio serbò 

’ ' la 
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la grata benevoglieoza : ~At ttcus ìt anU ^<r- 

neficìum fidem ostendit fervidam , tt post benefi-^ , 
tnim btnevoientiam observavìt ; sejuitur enìm : 
Et sequehitur illum , magnificans Detsm • 13al 
che chiaramente apparisce , dice S. Cirillo , 
che il cieco era liberato da due cecità , cor- 
porale, una « intellettuale T altra ; giacche non 
avrebbe data gloria a Gesù’ Cristo , come 
Dio , se nòn avesse veramente veduto , ma 
desso ancora è divenuto agli altri occasione 
di glorificare a Uio; seguendo il Vangelo : 

£ tutta la Plebe subitochè vide questo mira- 
colo , diede lode a Dio : Ex quo patet , quod 
a iuplìei excitate hberabjtur , corporali seiheet , 
et intelìefìualì ncque enim glorijìcasset ut Dkum , 
nifi vere vidisset ; sed et aliis fafius est occasi» 
glarificandi Deum : sequitur enìm : Et omnie 

Plebs ^ ut vidit ^ dedit ìaujem Deo* £ noi ài 
chi siamo imitatori ? Del cieco , o degli Scri- 
bi , e Farisei ? Si risponde : Le opere npstre 
edificano , o distruggono ? Se già edificano , 
noi siamo veramente agli altri occasione di 
esser .glorificato Dio, cosicché possiam fran- 
camente dire; Sanfi ficetur nomen tuum ; es- , 
sendochè in questo modo sono opere nascen* 
ti da vìva fede , e da grata riconoscenza : Sa- 
remo veri seguaci della croce di Gesù’ Cri- 
sto dietro a qualunque tribolazione : non ti;a- 
diremo mai gli affari della nostra Santissima 
Religione , .anche sotto de’ più crudeli tormen- 
ti : il patire forma la nostra gloria . Ma se 
distruggono ? Ohimè ! Guai allora per noi i 
-- £ perchè no ? Non "“distrogge forse l’ inviola. 
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bijs insegniniento^del Divin Msestro Tesser 
tenaci , e crudi co’ poveri , e guelch' è peg- 
gio , rimproverargli I L' esser perdutamente 
armati delle temporali ricchezze , degii onori 
mondani { L’essere oppressori di tanti infeli- 
ci ? Far violenza a tante povere donzelle y 
a tante vedove? ingannarle con finte promes- 
se, e per , compimento dell’ iniquiik , ingiu- 
riarle, l^atterle , perseguitarle? Indurre il pros- 
' simo a commettere orrende scelleraggini , sper- 
. giuri esecrandi? Strapazzar l'onore di Dio 
con tante bestemmie ? con tante prepotenze ? 
Con tanti «Ij ? eoa tante vilissime vendet- 
te? Che vi pare , o fedeli ? Un' operar cosi 
opposto alla divina l^gge di chi ci dimostra 
imitatori ? Di chi , di chi Tesser finalmente, 
pietra di scandalo a tutti i Certamente degli 
Scribi, e Farisei. 


PREGHIERA, 


Scolpite y o G£'y’, nostro Padre, ne’ nostri cuo- 
ri la dolorosissima vostra passione , ed impri- 
metevi T ardente amore di seguirla costantemen-. 
' te sino alla morte , rinvigorendo voi la no- 
stra debolezza ; e perchè siamo spiritualmcn- 
.te ciechi , fate sì, o buon Gbsu' , che da tan-^ 
ta cecick oppressi ,* possiamo alzar la voce del 
nostro cuore, e dire: Gesù’, figliuol di Da- 
vi ide, pietk, misericordia di noi; ed esser 
sempre perseveranti a lodarvi , benedirvi , 
ringraziarvi . Cosi sia . ' 




Il fine del Tomo U 
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“Sa ''jìrS 
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DEGLI EVANGELU CHE SI CONTEN- 
GONO IN QUESTO PKIMO TOMO.' 


P. 


REFAZIONE' * p*fg* l** 

Domenica !• deil' anno ecclesiastico » cioè la 
Domeiùca I. dell* Avvento . ^ 

Domenica tl. i 

JJotnenica Ul. 
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Domenica IV. ^ 

Nativitk del Signpre nella prima Messa 
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Nella seconda Messa . 

* Nella terza Messa . 

Domenica fra fonava della Natività di no- 
stro Signore Gesù Cristo . 

Circqnci>ione di nostro Signore Gesù Cristo^, 
Domenica infra l’ottrva dell’Epifania . 
Dqinenica 11.' dopo l'Epifania. ’ 
Domenica 111. dopo l’ Epifania. 

Domenica IV. dopo l^^pifania . 

Domenica V. dopo l’Epifania, >• 

Domenica VI. dopo l’Epifania 
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Domenica di Séttu-igesima . 
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. ca7 

Domenica ài Sessagesima . 
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